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Di alcune masse muscolari situate nell infimo del- 
la pelvi, e nella parete posteriore sì del. 
Dabdome che del torace sino alla cervice, 
lungo la colonna vertebrale . 


540. sx fel prefo 1 orifizio dell’ inteftino 
retto, e nel profondo della pelvi oltre i mu- 
scoli nominati nel parag. 529. i seguenti: lo 
sfintere interno, e lo sfintere effterno dell'ano; 
VP elevatore dell’ ano ; il coccigeo; e l incurvatore 
del coccige. 

LO SFINTERE INTERNO DELL’ANO 
è un anello carneo affai robufto che cinge 
l eltremita dell’ inteltino retto, ed è cinto dallo 
sfintere efterno. — Elo è naturalmente con- 
tratto ; reftringe l ano, ne chiude l’ orifizio. 
L? azione di lui è superata negli sforzi dell’eva= 
cuazione. © 

541. LO SFINTERE ESTERNO è sot. 
topofto alla cute. Largo e gracile; con fibre 
quafi elittiche espanse ai lati, che anterior. 
mente e pofteriormente raccolgonfi in apici. 
L’apice pofteriore sì nel maschio che nella 
femina fi filla al coccige; l’ anteriore nel Ma- 


a 
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schio ascende. verso il perineo, e quando più 
breve e quando più lungo fi congiunge ai 
muscoli trasverfi del perineo, ed all accelera. 
tore: fi perde nel perineo. Nella femina Va- 
pice anteriore è orbicolare , copre maggior par- 
te del perineo; e spefflo s'immischia col co- 
ftrittore della vagina ( parag. 533.). — Uf. 
Corruga la cute interno ‘all’ano , chiude l ori. 
fizio del inteftino retto, e trae all’ indietro 
il perineo in ‘ambedue i sefli. Nel masehio 
retraendo il perineo filla | acceleratore, lo pre- 
me, e con lui preme la vicina porzione del. 
I uretra: così giova all’ espulfione dell’ orina e 
dello sperma (1). 

542, L'ELEVATORE DELL’ANO , sì a 
deftra che a finiftta ha inserzione fila al pu- 
be; teftue e tendineo dal margine superiore 
del foro tiroideo; e s° eltende continuo a con- 
netterfi all’ ischio fino alla spina di eflo, d’ on. 
de in gran parte nasce carneo. FE’ fituato così 
più addentro' dell’ otturatore interno. Lascia un 
tragitto al nervo e ai vafi otturatori. — Di. 
scendono le fibre in varie direzioni 3  pofterior. 
mente verso l eftremità dell’ inteltino retto, che 
cingono, confluiscono a guisa di raggi; le sy- 
periori tendono al ballo quafi rettamente; le 


| 


(1) Avverte SoEMMERRING Tom. III pag. 208. che le 
fig. 05. 36. della Tav. XII. ALBIN. rappresenta |’ anterior 
parte di questo muscolo ireppo lunga. Loda CAMPER de- 
monstr. anot. pathol. libr. II. e SANTORINI tab. posthum. 
«he si consulteranno per questi e pe’ seguenti muscoli 


inferiori sono quafi trasverse. -—— Finalmente fi 
attacca con un eftremo tendineo, talvolta bi. 
fido, agli ultimi due ofletti del coccige ante. 
riormente ; ed in grandilima parte all’ intefti- 
no retto consociandofi le fibre ‘del deftro col 
finitro . Rappresentano ambedue infieme un an. 
golo coll’ apice rivolto al baffo , elte fra i suoi 
lati comprende porzione dell’ inteltino retto, le 
vescichette seminali, il collo della vescica, la 
proltrata, ed il principio dell’uretra (1). 

Nella femina le fibre inferiori, prima di giun- 
gere al retto, sono tenacemente congiunte alla 
vagina. Nel maschio. avvi una tenue parte ac- 
cefforia, che deriva dall’angolo fatto nel con- 


corso de’ corpi cavernofi e dell’uretta, e dalla. 


proflima regione interna del pube: la quale 
scorre all’ indietro. lunge il lato del bulbo del. 
luretra, e fi confonde nelP elevatore e nello 
sfintere efterno dell’ ano (2). | 

Ufi. Trae all’ innanzi, ed alcun poco 


all’ alto l’eftremità. dell’ inteftino retto; la re- 


ftringe, e ne spreme le feccie. Trattiene in 

luogo lo fteffo inteftino ed il coccige nel. 

lo scaricarfi il ventre; e li riconduce se fie= 

no ftati abbaflati o spinti all indietro. Giova 

all’ èspuifione dell'orina, dello sperma, e del 
/ | À 3 


(1) Nel. Mus. Anat. Ticin, num. 128» 
(2) SOEMMERRING Ì, c. p. 210. 
HaLteR Fascicul. Anat. IV. 
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I umor della proftata. Nella ferziza può rendere 
più anguita la vagina . 
| 543. il MUSCOLO COCCIGEO, detto an» 
cora /schio-coccigeo, sì deftro che finiftro dal 
legamento tuberoso-sacro, e dalla superficie in. 
terna della spina dell’ischio con tendine acuto 
dapprima, indi carneo e dilatato va ad inse- 
rirfi alla superficie interna dell’ eftremità dell’os- 
so sacro, € al margine laterale degli offetti del 
coccige ; non tocca però l ultimo offetto. Tal- 
volta è deppio in ciascun lato; talvolta confnso 
indiffolubilmente coll’ elevatore dell'ano. = 
Ufi. Preflta appoggio all’ inteftino retto quand’ è 
gonfio: piega all’innanzi il coccige; o il ri. 
conduce se fu tratto all'indietro (1): può ten- 
dere il legamento tuberoso- sacro. 

544. L’INCURVATORE DEL COCCIGE 
( che talvolta manca ) dal margine dell’ offo 
sacro preffo l eltremità, e dal margine laterale 
del primo offetto del coccige, efile tenuillimo 
va con linguette tendinee ad impiantarli ne’ tre 
offetti inferiori; specialmente al Quarto in cui 
fi congiunge il deftro col finiffro muscolo. = 
Uso. Rende concavo il coccige anteriormente . 

OSSERVAZIONE. Quafi tutti quefti mu- 
scoli pollono confiderarfi come moderatori, e 
quafi ancora come antagonifti delle forze affo- 
.ciate degli. abdominali e del diafragma nell es- 
pulfione delle feccie, dell’orina, del feto ec, 


(1) Ma ciò non potrà ottenersi quando ( come accade 
spesso ) s' inserisce al solo esso sacre. 


$45. Nella tegione pofteriore del tronco, 
quafi a compimento delle pareti dell’abdome sì 


«a deltra che a finiltra è fituato il muscolo 


QUADRATO de lombi: dal legamento fra il 
procelfo trasverso dell’ ultinva vertebra lombare 
e \ilio, e dalla parte pofteriore della crefta 
dell’ ilio, tendineo dapprinia, e largo, ascende 
timido e carneo obliquamente verso la colonna 


i vertebrale; fi fende in tre o quattro fascetti 


tendinei che fi impiantano nelle apofifi ttasverse 
delle ultime quattro vertebre de’ lombi inferior- 
mente: un altro tenue tendine s'inserisce alla 
parte inferiore e laterale del corpo dell’ ultima 
vertebra; e un tendine affa più largo al mar 
gine inferiore dell’ ultima colta internamente 3 
talvolta anche all’ undecima prelo al di lei ca- 
ni 

‘ Saggiangono a queltò inuscolo alcani fa 
scetti accellorj dalla parte superiore delle apos 
fifi trasverse delle tre © quattro vettebre in- 
ferioti; tenui e tendinei, poi carnei ‘e groffi 
che s’immischiano al quadrato nella superficie 


pofteriore . 


Uf. Fifa la duodecima coffa e talvolta 

P undecima ; e può abbaffarle ambedue. Alza la 
pelvi obliquamente verso il dorso. Rende cen- 
cavi i lombi nel suo lato. Ambedue infieme 
i quadrati erigono la regione lombale della 
colonna, se è reclinata all’ ii ietron 
546. Appartengono più profliniamierite alla 
colorina vertebrale i seguenti. muscoli, sì a des 
ftra che a finiftra, 
À 4 


8. | 
Il LOMBO- COSTALE (1) comincia 31. 
dall'offo sacro parte prelflo il foro del canale 
midollare , parte dalle tre apofifi spurie trasverse 
| Superiori; 2. dal legamento fra il sacro e l’ilio; 
3. dalle apofifi spinose delle vertebre de’ Jombi; 
talvolta ommettendo la. prima e la seconda 
superiori; 4. dall’ilio pofteriormente superior. 
mente e internamente . Ascendendo prolunga 
all'alto dieci fascetti, .che. vanno ad inserirfi a 
due a due nell’ apofifi trasversa, e in parte 
nell’ obliqua superiore delle cinque vertebre de’ 
lombi. — Giunta quefta mafla carnea. preffo 
? ultima colta, dividefi in due parti; } una in- 
terna più robufta (il m. lunghifimo del dorso ); 
l’altra efterna più tenue ( il 2. sacro- lombale ). 
La prima emette dodici lingue, o Fascetti, 

a guisa di code, le superiori delle quali cresco- 
no per gradi in lunghezza ( quefte superiori 
sono per lo più divise o feffe ), e s'inseriscono 
all'angolo dell’apofili trasversa delle vertebre del 
dorso. -— Emette pure altri fascetti più tenui, 
incoftanti di numero, brevi gPinferiuri e più 
carnei, lunghiMimi i superiori e più. tendinei 
che s'inseriscono alle cofte prello F apofifi tras. 
verse delle vertebre: il maggior numero è di 
undici, ommefla P ultima cofta: fi ommettono 
talvolta l’ ultime quattro e la prima; talvolta le 


(1) Potrebbesi egli nominare, dice SOEMMERRING l. c. 
pe 187. erettore del dorso ?_ Sotto il nome di /ombo -costale 
si comprendono i due mustoli lunghissime del derso , e sar 
ero-lembale di ALBINO. 
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prime tre e 1 ultima ec. — Ciò che rimane 
di quefta prima parte ascende tenue e tendineo 
fino al collo, talvolta fino al capo, implicato 
or semplice or diviso in uno o im altro de’ mu- 
scoli cervicali ; frequentemente nel trasverso del 
collo . 

La seconda emette dodici code tendinee, 
sempre più lunghe quanto più ‘ascendono ,. le 


quali s’ inseriscono nell’ arco minore delle co- 


fte. Talvolta in oltre avvi la decima terza coda 
filfata all’apofifi trasversa della settima vertebra 
del collo. La parte superiore di quefto mu- 
scolo è implicata coll inferior parte del m. cer 
vicale discendente. 


Ufi. Traggono il dorso all’indietro, e se 


è curvo. all’innanzi lo erigono e lo fiffano. 
Ciascuno lo inclina alquanto. sul lato proprio. 
1 fascetti congiunti alle cofte le abbaffano: not 
però quelli, che seno loro congiunti preffo il 
centro di moto: valgono almeno a trattenerle , 


e ad impedirne P innalzamento. — Effendo im- 


mobile la colonna vertebrale agiscono sulla pel. 
vi, che traggono all indietro. 


547. ll CERVICALE DISCENDENTE 


unito indiffolubilmente affai. speffo colla porzio= 


ne efterna del lombo-coftale discende dalle apo 
fifi trasverse delle vertebre del collo ( sempre 
ommeffa la prima e per lo più la seconda e 
la settima ), con altrettante origini quante so- 
no le vertebre da cui parte, ed emette lunghi 
e tenui tendini al tubercolo dell’ arco minore 
delle cofte. Quefti tendini sono incoftanti di 
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numero ; quando fi fiffano ‘alle tiove cofte su- 
periori, quando a tre a quattro a cinque so. 
lamente ommettendo le superiori e le infime, I 
tendini inferiori di queto muscolo sono i più 
lunghi e discendefido s’ inctocciano elegante 
mente co tendini ascendenti del lombo coftale . 
— Uf. Piega il collo obliquamente all indie» 
tro verso il suo lato. Lo erige, lo fifa, Ins 
nalza le cofte. i 

548. Lo SPINALE DEL DORSO è unito 
colla porzione interna del lombo coftale, e 
quafi ne coftituisce le origini dalle apofifi spi- 
nose. Da tali apofifi delle due supzriori ver- 
tebre de lombi e delle due inferioti del dorso 
con quattro diftinti principj concorre in un 
ventre che emette tre quattro e fino otto ten- 
dini di varia lunghezza alle apofifi spinose 
delle vertebre superiori del dorso: talvolta un 
tendine sovrapaffa un’ apofifi media senza im. 
piantarvii. Ufi. Avvicina le apofifi spinose fra 
loro. Incurva all'indietro il dorso. Lo erige, 
e lo piega alquauto a un lato. 

| 549. ll SEMISPINALE DEL. DORSO E 
DEL COLLO (1) dalle eftremità de’ procellî 
trasverf di tutte le vertebre del dorso, ( eccet- 


(1) Alcuni ne stabiliscono due muscoli; molto spesso però 
sono indissolubili. Da altri il semispinale del collo è detto 
spinale del collo : io ritengo il nome di spinale e interspi- 
nale al muscolo che da un’ apofisi spinosa va ad altra apofisi 
spinosa, e il nome di semispinale al muscolo che da un’apo= 
fisi trasversa passa a un'apofisi spinosa . 


m » i tI 
tuata l’ultima quafi sempre e talvolta fa penulti. 
ma ) con altrettanti fascetti tendinei, brevi e ro« © 
bufti gl'inferiori, lunghi e più tenui i superiori 
confluisce in un ventre. Quefto emette nove 
dieci e fino quindeci linguette tendinee appia- 

- nate che vanno a inserirfi nelle apofifi spinose 
delle vertebre superiori del dotso in numero 
incerto, e delle sei inferiori del collo, —= Uff. 
Innalza il dorso e il collo se fia abbaffato al 
l'innanzi. Trae obliquamente all'indietro e al 
suo lzto il collo. 

550. Il MOLTIFIDO DELLA SPINA (1) 
appiana il solco che è al lato della colonna 
vertebrale secondo la sua lunghezza fra le apos 
fifi trasverse e spinose: sembra compofto da una 
serie di piccoli muscoli congiunti infieme . — 
Ha d’ordinario ventisette origini tendinee 1. dal. 
le quattro apofifi oblique spurie dell’ offo sacro; 
2. dal legamento fra il sacro e l’'ilio; ‘3. dal. 
Pilio; 4. dalle apofifi oblique delle vertebre dei 
lombi; 5. dalle apofifi trasverse delle vertebre 
del dorso ; 6. dalle apofifi oblique delle quattro 
vertebre inferiori del collo. Quefti fascetti ascen» 
dono muscolari obliquamente, e fi spandono, e 
i vicini fra loro fi congiungono ; poi di nuovo 
tendinei s’ inseriscono alle apofifi spinose del 
sacro , delle vertebre de’ lombi del dorso, e 
delle sei inferiori del collo in modo che da un 
fascetto ascendano tendini alle tre quattro cim 


(1) V. SOEMMERRING l. c. p. 194» 
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qàae vertebre proffime superiori; ed ogni vere 
tebra. riceva tendini da’ tre quattro cinque fa- 
scctti prollimi inferiori. Uf . Piega il dorso 
all'indietro, lo erige se fia curvo ‘all’innanzi, 
e alquanto lo rota. Similmente la parte infe. 
riore del collo. 

ss t. GP INTERSPINALI DEL COLLO 
sono cinque a ciascun lato , paffano di vertebra 
in vertebra vicina connelli agli apici dell’ apo- 
fi spinose bifide; ne è privo lo spazio fra la 
prima e seconda vertebra. — Uf. Avvicinano 
le apofifi contigue fra loro: incurvano all’ indie. 
tro il collo: lo erigono se è piegato all'in. 
nanzi. | 

GI INTERSPINALI DEL DORSO spes. 
so mancano suppliti dallo spinale del dorso. 
Se efiltono sono dispofti da apofifi in apo. 
fili spinosa vicina come quelli del cello, nom 
però doppi, come effi. Similmente agiscono 
sulle vertebre del dorso come i sovradescritti 
sulle vertebre del collo . 

GP INTERSPINALI: DE’ LOMBI sono sei: 
il primo fra l’ultima vertebra del dorso e la 
prima de’ lembi; il selto fra l’ultima vertebra 
de lombi e l' offo sacro, Uso fimile nella re. 
gione che occupano . 

552. Il TRASVERSO DEL COLLO dal. 
P apofifi trasversa delle sei vertebre ‘superiori del 
dorso per lo più con sei fascetti tendinei , 
lunghi gl inferiori, corti i superiori, i quali 
concorrono in un ventre carneo ; da quefto 
ascendono cinque larghi tendini, fra lore di. 


| | 1} 
'vifà, all’ apofifi trasversa della sefta fino alla ses 
conda vertebra del collo, congiunti al m. splenio 
del collo. Ha molte varietà nel numero e nel 
luogo d’ origini e d’ inserzioni: talvolta è indis- 
solubile dal ‘cervical discendente. Uso. Incurva il 
collo obliquamente al suo lato all’ indietro. 
$ 5 2*SPLENIO DEL COLLO: (1) dalle apo. 
fifi spinose delle prime tre o quattro 0 cinque vera 
tebre del dorso con altrettanti fascetti che s’ unis- 
cono in un ventre, il quale ascende, ed emette 
due o tre tendini gracili lunghi ad inserirfi nelle 
apofifi trasverse delle prime tre vertebre del collo. 
Ufi: Azione. Se agiscono ambedue deltro e 
e finitro incurvano il collo, e lo rendono con- 
cavo. pofteriormente. Se agisca un solo rota il 
collo ficchè la parte anteriore del capo con ello 
rotato volgafi al lato del muscolo che è in azione. 
553. GIINTERTRASVERSI.DEL COLLO 
POSTERIORI sono sei a deftra e a finiftra, e cia= 
scuno giace fra due vicine apofifi trasverse delle 
vertebre del collo; il superiore fra la prima e la 
seconda vertebra; l’ inferiore fra la sefta e la settima, 
— GPINTERTRASVERSI DEL COLLO AN. 
TERIORI. Sono sei fimili ai precedenti, ma cole 
locati più profondamente. U/. Gli uni e gli al. 
tri avvicinano le apofifi trasverse fra lorc i 
vano il collo al proprio lato, e lo erigono se fia 
piegato ‘alloppoîto. Quelli che giacciono fra la 
prata e scenza vertebra poflono ricondurre Îa. 


NO) Potrebbe unirsi Di semispinale. del dorso e del solle 
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‘prima se fia ftata rotata in ‘moda che le apoffi 


trasverse dell’ una e dell’ altra non fiano parallele. 


Gr INTERTRASVERSI DEL DORSO man» 


cano fra gl’intervalli delle tre vertebre superiori: 


seno otto o nove d'ordinario; gl’inferiori sono 
più robufti. — Uso. Poco giovano ad incurvar 
la colonna al loro lato; ma agendo i deftri edi 
finiftri infieme E o vertebra a vertebra. 


GP INTERTRASVERSI DE’LOMBI sono. 


cinque, aflai più infigni : il superiore pafla dall’ apo» 
fifi trasversa dell’ altima vertebra del dorso all’apofifi 
trasversa della prima de’ lombi: succeffivamente gli 


altri. — Uso. Avvicinano le apofifi trasverse fra lo- . 


ro: incurvano al proprio lato la regione lombale del. 
-la colonna; la erigono se ila piegata all’oppofto. 


Nella regione lateralè anteriore del collo j 
553* LUNGO DEL COLLO: E? quali com- 


pofto. di due muscoli, l'uno inferiore, 1’ altro su- 
periore infieme implicati ; nasce da’ corpi delle tre 
prime vertebre del dorso, e dalle apofifi trasverse 
della sefta quinta quarta e terza vertebra  del’collo 
con sette fascetti. Ciò fatto la parte inferiore che 
viene da’ corpi delle dorsali va ‘ad inserirfi nelle 
apofifi trasverse delle cervicali suddette, e la par- 
te superiore che viene dalle apofifi trasverse delle 
fteffe cervicali ascende più alto ad inserirfi ai cor. 
pi delle prime tre 0 quattro o cinque cervicali, 
Tutto il muscolo occupa la parte anterior la- 
terale del collo; e talvolta ascende fino all’ occipite. 
Azione. Incurva il collo all’ avanti, e al 
suo lato; lo erige se fia inclinato all’ indietro. 


La 
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Delle Mammelle, e delle pareti muscolari 
del torace esterne anteriori , 


$54. P. farci ftrada alla cavità del Torace,. 
nella regione anteriore a deftra e a finiftra s' in. 
contrano le MAMMELLE, due di numero; 
il corpo delle quali è glandoloso. La cute 
eftesa sopra le mammelle è bianca molle, sot. 
tile, e continuafi internamente in un copioso 
teffuto cellulare e pingue, che infinuafi in più 
luoghi nel corpo della g/andola mammaria, la 
quale sembra immersa nella pinguedine; e que» 
fta formando molta parte della maffa della manie 
mella. concilia a dei varia elevatezza  confi» 
ftenza e figura ne’ yarj soggetti. Circa nel cen. 
tro dell’ elevatezza s'alza un tubercolo detto 
il capezolo s intorno al quale scorgefti un pica 
colo disco di color roffo dettò l’ areola. Ma 
il color roffo vivo dell’ areola e la tolfezza ‘(del 
la mammella, che efiftono nelle femine giovani 
intatte, svaniscono nelle femine;, che sono in 
età avanzata, che hanno più volte partorito, 
che hanno allattato, che abusano di venere ecs 
L’areola in quelte diventa di color roffo- ceru- 
leo o tutt’ affatto oscuro ; e la mammella fi fa 
vizza e pendente, i 


St 

Nell’ areola sono nascofte alcune glando« 
fette sebacee che separano un umore attiffimo 
a mantenerla molle, e a difendere | areola non 
solo ma ancora il capezzolo dagli effetti nocivi 
dell’ allattamento .. Ha in oltre lareola nel. 
la sua superficie molte asprezze a guisa di pic- 
cole verruche, dispolte senz’ ordine; e talvol. 
ta peli. RETE 

555. La GLANDOLA MAMMARIA è 
“unica in ciascuna mammella, di color roffo 
pallide, di ‘figuta nè circolare ‘nè  globosa 
esattamente ; ha due superficie anteriore e po- 
fteriore, la prima convefla coperta dalla pin. 
guedine e dalla cute, concava leggermente 
la seconda applicata e. aderente col mezzo 
di tefluto pingue celluloso al muscolo  pet- 
torale maggiore in gran parte e per minor 
eftenfione al dentato maggiore. -—— E’ della 
specie delle selandole conglomerate compofta 
di varie provincie o lobi; non però ben die 
ftinti fra loro; ma che fi poffono dimoftrare 
col mezzo d’ injezioni di diverso colore spinte 
separatamente ne’ diverfi condotti escretori della 
glandola (1). Si dividono i lobi in lobuli, e 
quefti in acini, tutti collegati infieme dal tes. 
suto celluloso. Dagli acini ( che sembrarono a 
taluno di figura lenticolare (2) ), componenti 

i la 


(1) GIRARDI Tab. Santorini pag. 112. 
Nel Mus. Anat. Ticin Rum. 183, 
(2) GIRARDI l. e. | a 


ser 
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“fa maffa totale della glandola e le  fingole 


provincie, emergono le radici de’ cormdotti lat. 
tiferi. Efili tenuiffimi innumerabili dapprincipio 
confluiscono poi in rami più ampj e di mi- 
nor numero , e quefti in tronchi, diretti sen. 
pre verso il centro della mammella , finché sot. 
to l’areola confluisce ciascuno in un piccolo sene 
d'onde esce il cordotto escretore deltinato a score 
rere lungo il capezzolo, e ad aprirfi in piccolo 
forellino alla effremità di eflo. Ciò s istenda 
di ciascuna provincia separatamente , ficchè fian- 
vi. tanti seni sotto | areola e tanti condotti 
nel capezzolo quante sono le provincie nella 
glandola (1) . | 
R 


(1) Tengo per fermo che fra le varie provincie della 
Zlandola non regni verena comunicazione, quantunque l' ill. 
MEKEL ( Nova experimenta et observat. de finibus venarum , 
et vasorum lymphat. etc. Berolîni 1972. ) asserisca d° essere 
stato una volta sì felice nell’injezione per un solo condotto 
escretore che in più d'una provincia siasi diffusa la materia 
injettata, e che questa comunicazione sia fra le ultime ra= 
dichette de’ condotti lattiferi. Due volte io ho tentato le 
stesso esperimento gol mercurio nell’anno 1800, in femina 
morta due gierni dopo il parto, ma igultimente. Nondimeno 
sarei ancora dubbioso,..e il diverso successo l’ attribuirei a 
mia poco destrezza se non sapessi che G. GortL W.ALTHER 
( Observ. anatom. Beralini 1775. ) e GinaRDI (( nel libro 
più volte citato ) sommi e destrissimi anatomici giammai 
nor poierono discoprire simile comunicazione: d* altronde 
molti casi insegnano che parte della glandola può essere 
scirrosa o cancerosa mentre l’alire parti continuano pure a 
dar latte. { 

«Nemmeno è accaduto a W.ALTHER nè a GIRARDI nè 


‘a me di veder passare la materia injeitata dai condotti lat- 


tiferi lnmediapamente relle vene sanguigna è E' beasì opi- 


1g S 
556. I.condetti lattiferi. non. sonò esatta- 
mente conici per tutta la loro lunghezza ma 
alternamente . contratti e allargati, quafi direi 
varicofi (1), e quefti allarsamenti sono inco. 
ftanti per pofiziome e per numero. 
5$7. Il CAPEZZOLO formafi dall’ unione 
de’ condotti escretori, che d’ ordinario sono quat- 
tordici, quindici, sedici; aggiuntovi un teffuto 
celluloso, che tutti li connette e li abbraccia . 
E’ suscettibile in certe circotanze di una specie 
d’ erezione per! cui que’ condotti diltendonfi e 
diventano retti e più facilmente lasciano .sfuggi» 
» re il latte. 
558, LE ARTERIE principali sono la 
mammaria interna che poi comunica coll’ ipoga- 
ftrica, la mammaria éfterna ( detta pure to. 


nione di VVALTHER che regni questa comunicazione ma 
solamente col mezzo di vasi linfatici, i quali assorbano il 
latte da’ predetti condotti, e lo versino nelle vene vicine. 
Può aver dato luogo a quest’ opinione, ch'io non adotto, 
l’anastomosi che succede fra gli assorbenti della glandola, e 
gli assorbenti delle vene presso le glandole ascellari; giacchè 
non è difficilissimo che volendo pur tentare l’ esperimento di 
MEKEL agitando scuotendo e comprimendo in qualunque 
senso la mammella colle parti adjacenti, giunto il mercurio 
pe linfatici ch’ escono dalla glandola mammaria colla sua 
giusta direzione alle ascellari, mon è difficilissimo dico che di 
là sforzatamente imbocchi i linfatici delle vene, e sforzata- 
mente pure gli percorra in senso retrogrado . ( 

(1) Così si ottiene più grande capacità, e il latte già 
separato e in essi raccolto può essere in brevissimo tempo, 
e con piccolo sforzo suechiate dal bambino. Diversamente 
è più grande sforzo .e più lungo tempo richiederebbesi se 
egli dovesse. attrarre. il latte secondo che viene negli acini 
separato + i 


pw 
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racica anteriore o. uz) la toracica media; 
ila quinta intercoftale, un ramo della brachiale 
ec. == Le vere confluiscono nelle toraciche e 
col loro mezzo nella subclavia o nell’ ascellare ; 
alcune più profonde nelle intercoftali vicine e 
da quefte nell’ azygos. — I vafi afforbenti hane 
no le loro origini parte dal tefluto celluloso 
pingue, parte dalla superficie interna de’ con» 
dotti lattiferi: portanfi nella inferior superficie 
della mammella alle glandole ascellari (1); 
quindi i finiltri al condotto +oracico vertebrale, 
e i deftrt.al condotto toracico fternale ,, seppure 
uniti ad altri tronchi linfatici non s’ aprano tal. 
volta. con foro privato nelle subclavie . 

559. I nervi provengono principalmente 
dal secondo dorsale e da altri dorsali e coftali 
ancora : sono copiofi, conciliano molta senfi. 
bilità alla glandola, alla cute, al capezzolo a 
Cui pur giungono unitamente ai cutanei, 

560. Uso delle mammelle. notiffinio nella 
femina. Oscuro nel maschio. Nè maschi bam- 
bini però esce talvolta dal capezzolo un untore 
fieroso, segno evidente che pur falli una secre- 
zione; non | più fi manifefta in seguito, forse 
perchè più pronto è l'afforbimento de’linfatici., 
— La copia grande di pinguedine difende la 
glandola da colpi da compreflioni ec.; e ne per 

B 2 è 
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Ci)» E alcuni fra questi scorrono prima varie glando- 
lette collocate presso il im. pettorale maggiore. V. MASCAGNI 
Tavo XXV." 
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mette all'uopo l'accrescimento e la ditenfione. 
Gli alforbenti riconducono al sangue  primà 
la parte più fluida del latte ; poi il latte 
fteflo ancora in quelle femine che celfano dal. 
V allattare . 

561, Lo sviluppo della mammelia nella 
femina segue lo sviluppo contemporaneo delle 
parti seffuali fino alla pubertà. Lo ftato di 
quefte parti inflaisce pure sullo ftato di quelle, 
la menftruazione , la gravidanza, il puerperio 
ec. lo pruovano (1). Ri; 

s62. OSSERVAZIONI. Talvolta il cap. 
pezzolo è quafi retratto e ripiegato all’ indentro ; 
un lungo succhiamento può elevarlo; ma spello 
non giova. Talvolta in fimile caso s'apre ftra- 
ordinariamente alla superficie dell’ areola qualche 
condotto escretore (2). == Il dolore-alla re. 
gione della ‘scapola, che accompagna il carci. 
noma della mammella, deriva dal consenso del 
‘ secondo nervo dorsale co’ nervi cervicali per 
mezzo del grande fimpatico . , 

K.502. Seguono le parti muscolari del To. 
race le più efterne nella regione anteriore ; e 
riscontriamo a deftra e a finiftra quattro mussoi 
li cioè : 


JI PETTORALE MAGGIORE, sul quale 


(3) V. ANEMAET de mirabili quae mammas inter et 
wuterum ‘intercedit sympathia, Lugd. Bat. 1784. e di nuovo 
nella raccolta di SCHLEGEL. Vedi ancora 

TRIBOLET de mammarum cura in puerperio Gottingoee 


gI. i 
/ 2) MORGAGNI Adversar. Lo » 
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appoggia» gran parte della glandola mammaria | 
a. un lembo, quafi semicircolare che s' inseri= 
sce 1. alla parte ternale della. clavicola ; 2. 


alla superficie. anteriore dello fterno ‘superiore. 


‘mente fino alla quinta cofta, e infieme alla 
cartilagine delle quattro cofte superiori; 3. alla 
cartilagine delle tre suffeguenti, talvolta anche 
dell'ottava; alla. parte offea della ‘colta quinta 
ivi aderendo al m. retto ig abdome; 4. final. 
mente . all’ aponevrofi del. m. obliquo efterno 
dell’ abdome. da. cui ci riceve | qualche 
scetto.. Le superiori fibre discendono, sono 
quafi trasverse le medie; le inferiori ascendono 
ficchè da. ultimo ‘concorrono in un corto. ma 
largo e robufto tendine che s' impianta “nel 
P omero all’asptezza che è sotto la tabetofità 
| minore. E’ compofto di molti fasci muscolofi 
avvicinati ; che talvolta divifi sembrano/ effere 
muscoli separati: speffo il teffuto celluloso nota 
un confine fra la piccola porzione superiore 
clavicolare, e la più. eftesa inferiore/ toracica > 
E° perforato in più luoghi da’ vafi sanguigni de- 


ftinati alla mammella. Forma la pate anteriore 


dell’ ascella . 

Copre quefto muscolo wel tronco i m. in 
tercoftali efterni collocati fra le/ ‘prime colte; 
copre il subclavio ; il pettorale minore, il gran 
| dentato; mel braccio copre porzione deli mu» 

scolo coracobracciale e del bicipite ;. e. il siiò 
tendine è contiguo al -m. larghiffimo del dorso, 
al rotondo maggiore, al deltoi.le, e s'immischia 
diretto al baffo nell’aponevrofi/ del braccio, 
B 3 | : 
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| Ufi. Agendo il muscolo tutto, filfo il to: 
race, adduce l’omero al petto alquanto in 
avanti, e all'avanti pure lo riconduce se fia fta- 
to tratto all'indietro. Se è elevato lo abbaffa. 
Lo rota ancora dall’ elterno all’interno. — Agen. 
do le parti separatamente, la superiore alza l’o- 
mero, lo adduce all’avanti sul petto: l’infe. 
riore lo abbafla e con lui la scapola e la cla. 
vicola. Se poi l omero fia filo, eleva lo 
fterno e le cofte e vale a dilatare il torace. 
Se le mani innalzate afferrano un eorpo fiffo 
giova ad alzare il tronco da terra: se il tronco 
s° appoggia obliquamente all’avanti sulle ftam- 
pelle, o in altro modo trae il tronco all'in. 
. nanzi ec. -- Contraendofi un solo pettorale 
maggiore può rotare alcun poco il torace 


col .ajuto però d’ altri muscoli. == ‘concor. 


re con altri muscoli a tendere l’aponevrofi' del 
braccio. DEA + | 
563. II M. PETTORALE MINORE (1) 
quafi triangolare dalla superficie efterna della 
terza quarta e quinta cofta ( talvolta ancora 
della seconda ) preffo le loro cartilagini con 
tre fascetti, di cui l' inferiore è il più infigne; 
ascende carneo, .indi fi contrae in un tendine 
robufto che s'inserisce alla superficie. superiore 
interna dell’ apofili coracoidea della scapola ; 
ed ivi è contiguo al m. coracobracciale e al 
bicipite , , | 
ì v e 
ri nn _—______IIRI* [III III 
(1) Deîto da ALiGIN® dentato minore anteriore . 
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Copre alcuni musc. intercoftali efterni con 
cui ha qualche aderenza, copre la porzione anterior 
superiore del dentato maggiore, e verso la sca- 
pola i vafi e i nervi ascellari. Ut 

Ufi. Abbafla, € trae verso il petto l’an- 
golo anteriore della scapola e con elfo il brace. 
cio. Fiffata la scapola alza obliquamente verso 
il suo lato le colte cui s'inserisce; così giova 
affaiffimo alla dilatazione del torace esercitando 
l’azione sua sulle cofte in punti molto lontabi 
dal centro di moto. 

564. Il M. SUBCLAVIO piccolo gracile e 
lungo dal principio della cartilagine delia prima 
colta, 0 della cofta fteffa con tendine appiana. 
to diviene carneo, ascende obliquamente se 
«condo fa direzione della clavicola; alla super- 
ficie inferiore della quale fi connette. preflo 
} eftremità fternale fino quafi alla conneffione 
di lei coll’apofifi coracoidea. Talvolta giunge a 
queft'apofifi [tela (1). 


(1) Talvolta fra il tendine e la cartilagine della costa 
prima è posta una bersa mucosa , 

Le borse mucose, le capsule mueose de’ tendini sono 
quasi vescichette formate da sottile membrana tutte chiusa, 
.@ solamente comunicanti‘ colla cavità di qualche articolazio- 
ne. Sono collocate o fra un tendine e la cute, o fra un 
tendine e l'osso e diconsi borse mucose vescicolari, 0 cin- 
gono per qualche spazio il tendine colla parte sì interna che 
esterna contro la quale striscia secondo la sua lunghezza, e 
diconsi borse mucose vaginali. | 

Alcune sono sempliei, alcune divise e doppie: gonfiate 
col soffio , sono d’'ordinario ovali, e ripiene di cellule, — 


2 i 
i] di, superficie pofteriore. di queto musco. 
lo è contigua ai vali subclavj, e ai nervi 
ascellari. INI. 

Ufi. Traendo al ballo avvicina al petto la 
clavicola, e con lei la congiunta apofifi cora» 
coidea, per conseguenza la spalla. Fiffata poi 
la spalla o portata all'alto, solleva alquanto. 
verso il suo lato la prima cofta e con lei 
lo fterno, e così coopera alla dilatazione del 
torace. DE 


re 
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Internamente la superficie è levigatissima, e in sommo gra- 
do lubrica. —- Esternamente sono vinite alle parti contigue 
per mezzo di tessuto celluloso strettamente assai più che al 
tendine ; € talvolta con frapposta pinguedine. — a meme 
brana delle borse vaginali è assat più molle della membrana . 
delle. vescicolari. = E° ricchissima nelle une e nelle altre 
di vasi. sanguigni, e dagli estremi arteriosi fessi la secre- 
zione ( senza afuto di glandole ) di muco sivoviale, che 
scola nella cavità. Questo si mesce, specialmente nelle borse 
più grandi, alla partie oleosa, che somministra la pinguedine 
la quale è affidata a fimbrie  cellulose contenute pr cavità 
stessa, e che si cemprimono; e si lambisconò nello strisciare 
del tendine, i 

1 use delle borse. mucose e del loro umore è manife» 
stamente conservare molli e lubrici i tendini, diminuire 
F attrito, e perciò facilitarne il movimento . o 

Ne' giovani sono più ampie che ne’ vecchj, e in questa 
alcune si scancellano. 

Passa molta somiglianza fra le borse mucose e le capsus 
le articolari. — Le stesse. cause danno origini alle stesse 
malattie nelle une e nelle altre. 

Per altre più estese nezioni geverali intorno alle borse 
mucose vegge SOEMMERRING Tom. HI. pag. 72. e gli autori 
she ne trattarono sì anatemicamente che patologicamente da 
lui citati pag. 21. A cui vuolsi aggiungere |’ ultima edizione 
dell’opera di Monno su tale argomento. dataci da Rosen 
MWLLER com aggiunte « Lipsiae 1799» 


ì 
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#65. II M. DENTATO MAGGIORE (1) 
gface al lato. del torace affai più dei prece» 
dentis Ha inserzione alle otto cofte superiori 
con nove principj ( poichè la seconda colta ne 
ammette due ), prolungati a foggia di linguet- 
te, le inferiori delle quali sono feappofte ed 
alternate con fimili dell’ obliquo efterno. dell’ ab 
dome ( parag. 288. ). I fasci muscolari cons 
tinuati a quelte linguette o digitazioni formano 
un largo piano che s’ adatta alla conveflità la. 
terale del torace; indi fi reftringe, e così i fasci 
superiori obliquamente discendono , ascendendo 
fimilmente gl inferiori: ie fibre medie reftano 
trasverse: s'impiantano finalmente attenuati e 
tendinei alla base della scapola principalmente 
agli angoli superiore ed inferiore. 

Neli” inserzione della prima linguetta fi 
confonde spelo col m. scaleno medio. — Nel. 
la regione pofteriore del tronco è coperto dal 
m. sottoscapolare, lateralmente dal larghiffimo 
del dorso .e in oltre come s'è detto dai pet. 
torali» — Egli copre le otto prime cofte e i 
m. intercoftali fra gl’ intervalli di elle. = Tal. 
volta la porzione superiore spettante alle due 
prime digitazioni sembra un muscolo separato. 

Ufi. Se agisca tutto il muscolo trae tutta 
la. scapola all’ avanti, e alcun poco all’ intuori 
sul lato del tronco allontanandone la base dalle 


SII RZ TI 


(1) Così detto per alcune linguette, che formano nella 
maggior parte del suo lembo una specie di dentatura a guisa 
di sega; onde dicesi pur da taluno “serrate . 
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vertebre. — Lo ftello se agisca la parte me 
dia. -— Se agisca la superiore alza l angolo 
superiore della base della scapola, quindi s’ ab- 
baffa l'angolo efterno e con effo il braccio. — 
“Se agisca l’ inferiore, abbalfa l’ angolo infe 
‘riore della base, principalmente se lo trae al. 
Y infuori; quindi s’ alza langolo efterno offia 
P apice della spalla. = Fifata Ja scapola le 
cofte sono tratte all'infuori e all’ indietro se 
agisca tutto il muscolo. — Se agiscano le pote 
zioni superiori. abbaffano le colte; se le in. 
feriori le innalzano. 


“LEZIONE VIGESIMAOTTAVA. 


D’ oltri muscoli situati per la massima lore. 
parte nella regione posteriore del torace. 


566, f, M. TRAPEZIO, o cucullare, giace 
sotto la cute, di figura quafi triangolare: ha 
inserzione 1. nel mezzo della linea aspra su- 
periore dell’ offo occipitale : 2. al teffuto cello 
loso comune col trapezio dell’ altro lato: 3. al 
legamento cervicale: 4. alle apofifi spinose del. 
la settima vertebra del collo, e di tutte le 
vertebre del dorso; speffo eccettuate le due 
inferiori. In quefta linea s’ affocia il deftro col 
finitro  ficchè fi poffono diftaccare uniti. La 
direzione delle fibre superiori è obliqua e. con- 
torta discendendo verso il lato efterno e al 
l’ avanti; delle fibre wedie è trasversa; delle in. 
feriori obliqua ascendendo. È vanno ad in. 
serirfi con eltremità tendinee nella parte acro- 
miale della clavicola e in tutta quafi la spina 
della scapola.. 

Nella parte superiore anteriormente è cons 
tiguo allo fterno- cleido - maftoideo . 

" Ufi. Agisce sulla clavicola e sulla scapola 
traendo luna e l’altra all'indietro quando fi 
contrae in tutta la sua eftenfione; e le ferma e 
le affoggetta ficchè lazione di que’ muscoli che 
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dalla clavicola e dalla. scapola vanno alle cofte 
totta fi eserciti sulle colte medefime. — La 
porzione superiore innalza obliquamente al. 
} indietro; }a media. trae trasversalmente verso 
la colonna vertebrale; 1’ inferiore abbaffa obli- 
guamente all'indietro, = Fililata la scapola e 
la clavicola, il capo -e il collo sono tratti e 

piegati all'indietro verso la spalla; e fi rivolge 
la parte pofteriore dell’ occipite verso il lato del 
muscolo che è in azione. 

— 567. Il M. ELEVATORE DELL’ ANGO, 
LO DELLA SCAPOLA, detto ancora ango- 
lare. Con tre quattro, © cinque principj tene 
dinei, come diftinti fascetti gracili, dalle apo- 
fifi trasverse delle vertebre superiori del collo 
in numero eguale al numero de’ fascetti, i quali 
sono tanto più lunghi quanto più alti; discen- 
de, e divien carneo e fi attacca all’ angolo SU 
periore della scapola polteriormente . 

I fascetti congiunti alle vertebre fi con. 
nettono come segue: li due superiori allo sple- 
nio del collo, e il primo allo scaleno me. 
dio ancora; i due inferiori al cervicale discen- 
dente. -- La parte superiore di quefto mus 
scolo è quafi perpendicolare: l’inferiore è di. 
retta obliquamente al lato; e tale incurvamento 
è determinato dal trapezio. | 

Ufî. Trae in baffo e al proprio lato il 


«—». collo. -- Fiffato il collo, solleva la scapola 


e specialmente. solleva l'angolo superiore in 


todo che l angolo Meo congiunto all’ome- 
ros abballa. 


"# 
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568 Il M. ROMBOIDEO MAGGIORE con 
fargo priric pio tendineo dall’ eftremità delle apo- 
fi spinose delle quattro vertebre superiori del 
dorso, e talvolta dell’ultima del collo; di. 
‘viene. carneo, discende, poi col mezzo di un 
"Cotto tendine fi attacca alia base della scapo- 
la al di sotto della spina, speffo fino all'angolo 
inferiore , 

Ufi. Trae la scapola all'indietro e all'al. 
to, e specialmente l’angolo inferiore: così fi 
abbafla 1’ angolo articolare coll’ omero. 

ll ROMBOIDEO MINORE collocato più 
alto del maggiore con principio tendineo dal- 
le eftremità dell’apofifi spinose delle due ul. 
time vertebre del collo e dal legamento cer- 
vicaie preflo la quinta diviene carneo , di» 
scende meno obliquo del precedente, e fi 
inserisce con tendine corto alla base della sca» 
pola dalla spina in bafle (1). 

Ufi. Eguali agli ufi del maggiore : fiflata 
però la scapola può inclinare, e rotare il collo 
verso il proprio lato. 

© 569. II LARGHISSIMO DEL DORSO, 
o gran dorsale, quafi quadrilatero, ha insere 
zione 1. con principio tendineo dalle apofifi 
spinose di tutte le vertebre. del dorso (2) ® 
dell'offo sacro; 2. alle apofifi oblique dell'os- 
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(1) Talvolta i due romboidei costituiscono un. solo 
muscolo . 
(2) Spesso però mancano le inserzioni alle quattro o 
cinque vertebre superiori » 
. 
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‘sò sacro; 3. alla creta dell’offo illo, ed è 
aderente al lembo del m. gluteo maggiore ; 
4. con principio carneo alla superficie elterna 
delle quattro ultime colte largo nelle inferio» 
ri, riftretto nelle superiori. Procedono le fibre 
con varie direzioni; le superiori quafi trasver- 
se le inferiori sommamente oblique ascenden- 
do, le provenienti dalle eofte quafi perpendi. 
colari, Tutto 'il muscolo s' inflette circa sul 
Y angolo inferiore della scapcla, sul quale pas. 
‘sa pofteriormente, e da cui speflo riceve qual. 
che fascetto ; finalmente fi reftrinse in un ten. 
dine allungato» tenue ma robulto, che con- 
giunto al tendine del m. pettorale maggiore 
s° impianta nell’ omero nella linea aspra sotto la 
tuberofità minore, ed emette gran parte del. 
? aponevrofi del braccio. 

Nella sua parte inferiore è conneffo. col 
m. obliquo interno dell’abdome: è contiguo - 
al tendine del m. dentato pofterior inferiore. 
> Il tendine del larghiffimo del dorso prima 
di giungere all’omero è congiunto alla carne 
e. al tendine del m. rotondo maggiore : poi. 
se ne separa. Fra i due tendini avvi una ine 
fisne borsa mucosa; un’altra. pur trovafi fra 
nÙ tendine del larchiffio mo e l omero. 

Forma la parte potteriore dell’ ascella. 

Ufi. Trae l’omero all'indietro; 1 abbafia 
se è innalzato, e coll’omero trae al ballo e 
| all’ indietro la clavicola e la scapola — adduce 
l’omero al torace, e validifimamente se vi fi 
affocia l’azione del. pettorale maggiore, e ab 
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ternandofi l’azione di quefti due l’omero è ro» 
tato or all’indentro or all'infuori intorno al 
suo affe. — Avvicina alle cofte l'angolo in- 
feriore della; scapola. = Filfato l’omero alza 
le cofte a cui fi connette, e più validamente 
se l’omero fia ‘innalzato, e trae tutto il tron- 
co verso l'omero. — Solleva i lombi — e 
coprendo gran parte de’ muscoli del . dorso 
gli affoda e ne rende più robulta l’azione. 


» 


LEZIONE VIGESIMANONA. 


Seguono le pareti muscolari del torace: ossia 
de’ muscoli proprj delle coste. 


570. [| 1 M. DENTATO POSTERIORE SU. 
PERIORE ( nella regione del dorso ) con ten- 
dine largo e lungo dal legamento cervicale e 
dalle apofifi spinose delle tre vertebre inferiori 
del collo , e talvolta delle due superiori del 
dorso, coprendo sempre tendineo i m. splenio 
del capo, e lombo coftale: discende obbliquo 
al lato, s’allarga e fi fa carneo e dividefi in 
quattro eftremità o linguette tendinee, che s'in. 
seriscono al margine superiore del piccolo arco 
delle colte seconda terza quarta e quinta. 

Talvolta, ha tre linguette sole, e fi om- 
mette l'inserzione o alla seconda, o alla quin- 
ta colta. È 

Ufi. Alza le tre o quattro colte cui fi 
connette. — Affoggetta i muscoli sottopofti a 
guisa di fascia, onde la loro forza fia più riu- 
nita diretta e vigorosa . 
| f71. II M. DENTATO POSTERIORE 
INFERIORE ( nella regione del dorso ) ha 
principio aponevrotico congiunto alla superfi- 
cie efterna del m. lombo coftale dalle  apofifi 
spinose delle due © tre vertebre inferiori del 


der. 


dorso e di tutte o quafi tutte le vertebre de’ 
lombi ; quell’ aponevrofi ha direzione trasversa 
e s'affocia all’ aponevrofi del mi. trasverso ab- 
dominale che è anteriore al lombocoftale, fic. 
«chè quefto muscolo refta compreso come in 
una guaina. Poi fi fa carneo , ingrolla je con 
quattro linguette fra loro adjacenti | e. quafi 
imbricate fi inserisce al margine inferiore delle 
quattro ultime cofte. 

Le-aponevrofi di ambedue i dental forma 
no quando sono continue un’aponevroli sola. 4 

Ufi. La direzione di quelta muscolo varia 
ne’ var) soggetti; talvolta dalla colonna obii. 
quamente ascende alle dotte, e talvolta ma più 
di rado fimilmente discende; dee diri ‘che 
vale principalmente a trarre le colte all’ indie 
tro e così giova a dilatare il torace. — As. 
soggetta pure, come il precedente i muscoli 
sottopofti a guisa di fascia. 

p7 2: Gli BLEVATORI DELLE: COSTE. 
Dall’ apofifi trasversa di ciascuna vertebra che 
è immediatamente superiore ad una colta;, ‘pas- 
sa un piccolo muscolo alla colta ‘medefima; 
così il primo superiore dall’ ultima vertebra del 
collo alla prima cofta; il secondo dalla. prima 
del dorso alia seconda cofta ec. Quefti muscoli 
hanno principio tendineo e tenue; fi. fanno 
carnei e fi allargano e di nuovo teridinei s° int. 
seriscono al margine superiore della colta dal 
tubercolo in avanti: le fibre anteriori sono le 
più obblique. 

Usa, Alzano le colte. : 
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COSTE nbn sono proprj se non che alle due 
tre» o @uattro colte inferiori: dall’ apice del 
procello trasverso d’ una vertebra com principio 
| tendineo e riftretto, poi carnei e allargati sovra- 
paffano la cofta immediatamente inferiore, e 
di nuovo tendinei s'inseriscono alla cofta che 
segue; così il m. primo superiore dalla settima 
vertebra del dorso palla a connetterfi colla. nona 
cofta : il secondo dall’ottava vertebra alla deci. 
ma golta ec. | 
Talvolta i due superiori ‘mancano . Talvol. 
ta avvi un fascetto muscolare accelforio da qual. 
che colta, che . connette parma tutti. quefti 
elevatori. «è i 
i Ufi. Alzano le.colte — e i due. inferiori 
traggono pure all eferno le due ultime cofte, 
574. 1. M. INTERCOSTALI. ESTERNI 
sono undici ftrati muscolari collocati. negl’.in. 
tervalli fra cofta e colta cominciando dall arti. 
colazione col. procello trasverso della vertebra 
fino quafi alla cartilagine; dalla cartilagine fino 
allo fterno continuanfi. altrettanti Ctrati apone- 
vrotici. Sono muscoli tenui mifti a fibre ten» 
dinee ;. discendono obliquamante dall’ indietro 
all’ avanti dal: margine inferiore d'una colta su. 
periore al margine superiore della cofta infe» 
riore seguente:. colla cofta superiore  coftitui. 
scono un angolo acuto ; coll’ inferiore un ano 
golo ottuso . Il primo muscolo Infergaltale è 
fra la prima e la seconda colta; e quelto sa. 
vanza tutto carneo talvolta fino ‘allo {terno 
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575. I M. INTERCOSTALI' INTERNI 
sono pure undici ftrati muscolari collocati negli 
intervalli fra cofta e colta; ma più profonda- 
mente de’ primi. Sono meno robulti, e ten. 
gono una direzione oppolta discendendo dal. 
l' avanti all’ indietro e meno obliquamente : co. 
minciano preffo lo (terno e giungono poc' oltre 
del principio dell’ arco mincre della colta: lo 
spazio che rimane fino alla vertebra è occupato 
da ftrato aponevrotico . 

Quindi avviene che preffo io fterno e 
preffo le vertebre lo ‘ftrato muscolare è sen 
plice . : 

Uf d'ambedue. Contraendofi gl’ intercoftali 
sì interni che elterni devefi per neceflità dimi. 
nuire l intervallo fra cofta e cofta. Sarà avvi- 
cinata la cofta più mobile alla meno mobile. 
Più mobili sono le inferiori, dunque saranno 
elevate; dunque concorrono quelti muscoli sì 
interni che efterni alla dilatazione del  tora- 
GELLER... , 
| | C"2 


“cea 


(1) Debbon negarsi le diverse ed opposte azioni degli 
‘esterni e degl’,mterni, i primi per alzare, i secondi per 
abbassare le coste; ciò che può facilmente dimostrarsi fal- 
so co’ noti teoremi della composizione, e. decomposizione 
delle forze. V. HaLuren Elem. Phis. T. V. p. 35. e seqe 

L’uso più importante degli intercostali, a mio giu- 
gizio, è d’alzar le coste e così allontanarle nella sua cur 
‘ va dall’ asse del torace, e fissarle in modo, che lazione 
del diafragma nel sno abbassarsi non valga a trarle all'in 
deutro : altrimenti |’ abbassamento del diafragma renderebbe 
più lungo il torace bensì, ma più angusto sui lati e com- 
presso, nò si trarrebbe vantaggio ad accrescerne la capacità» 
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576. I M. STERNO COSTALE (1) nella 
superficie interna delle co%e e dello fterno: 
dalle cartilagini. della seconda terza quarta e 
quinta cofta con quattro principj tendinei e 
tenui. I quali poi  fattili robulti, e carnei 
discendono. obliquamente dall” ic all’avan- 
ti; gli inferiori sempre meno obliqui, l’infimo 
quafi trasverso: e fi congiungono in pn tendine 
espanso, .che fi inserisce in parte alle cofte 
terza quarta quinta e selta, e in parte allo 
fterno dalla meta fino alla cartilagine enfiforme , 
Ha molte varietà. 

Uso +. Trae le cofte all’interno verso la 
parte media dello (terno . 

577. Onde avere. un’intera enumerazione 
de’ muscoli che agiscono sul torace conviene 
aggiungere ai descritti i muscoli fterno - cleido- 
maftoidei, e i muscoli scaleni, quantunque 
fituati per la maflima loro parte nella regione 
del collo. Finalmente fi dirà del diafragma nel. 
la ventura Lezione . 


Il M. STERNO CLEIDO MASTOIDEO 


deftro e finiftro nella regione anteriore e late. 


rale del collo, con due principj tendinei, l'uno 
dalla parte superiore ed anteriore dello fterno, 
1° altro dalla superficie. superiore della clavicola 
prefo lo fterno, ascende obliquamente all’ in. 
fuori; falli un ventre solo carneo, e va ad 


inserirfi con tendine areuato ‘a tutta la sue 


(})- ALBINO triangolare dello sterno è 


; | sa DA 
perficie efti»ra dell’ apofii miaftoidea dell’ oo 
temporale . DIA 

UST. Fifato il capo e il collo; alza la 
clavicola e lo fterno, e con eflo il primo pajo 
delle cofte ; così giova alla dilatazione del to. 
race mallimamente: nelle fortî  inspirazioni quans 
do moi portiamo all’indietto it collo e il ca- 
po. +— Fiffato il torace, se agiscano ambedue 
inGeme, traggono il capo all’ avanti e in bas- 
so verso Îl petto, € incurvano il collo; e se 
il capo fia reclinato all’ indietro Io erigono. 
Se agisca un solò muscolo trae il capb obli. 
quamente al baffo all’ avanti itfcurvafido il col 
lo; quando fia fiffo il collo ruota il capo ficchè 
fa faccia rivolgafi al lato oppofto.. 

578. I MUSCOLI SCALENI o triangolari 
sono d’ordinario tre deltri e fiailtri anteriore, 
medio e pofferiore; talvolta quattro cinque e fino’ 
a sette fra loro ug dal paffaggio de’ nervi 
cervicali . 

LO SCALENO ANTERIORE con tre 
principj dall’ apofifi trasversa della terza quarta 
e quinta vertebra del collo ( o della quarta 
quinta e selta, o della quinta e sefta solamen- 
te ) discende obliquamente all’ innanzi e Nr 
serisce alla prima colta prelfo la cartilagine + 
— La porzione più efterna di quetto musco= 
lo, che ne è separata dal paffaggio della ar 
teria subclavia, dicefi scaleno minimo; € spello 
manca. 

LO SCALÉNO MEDIO più infigne degli 
altri dall’ apofifi trasversa di tutte, o delle quats 
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tro cinque superiori vertebre: del calo con al. 
trettanti  princip) discende meno obliquo — dei» 
antecedente e \s’attacca tendineo alla prima o 
seconda colta circa alla metà della lunghezza. 
-—— La porzione anteriore di quefto muscolo 
contigua allo scalerio minimo dicefi scalezo /a- 
terale ; e spello manca. 

i SCALENO. POSTERIORE con tre 
principj dall’ apofifi trasversa. della. quarta . quin- 
ta selta vertebra del collo ( o della selia e 
settima, 0 della quinta e sefta, o della quarta 
e quinta ) discende quali. retto ad inserirfi alla 
seconda .cofta nella parte pofteriore preffo il 
tubercolo.. Talvolta. manca . 

Ufi comuni. Inclinano il collo. al proprio 
lato , ciascuno più 0 meno obliquamente secon. 
do la sua direzione. +— Alzano le colte supe- 
riori e le fifauo,, onde fi polano avvicinar loro 
le inferiori. 

579. Nel determinare i varj orali del mo- 
vimento che i tuscoli servienti alla respirazio- 
ne poflfono. produrre .sul torace offeo o. sulle 
parti di elfo, e necellario richiamare alla me- 
moria ciò che fi dille ne’ parag. 237. 238.239. 

380. Nel determinare le variazioni di ca- 
pacità gel torace oltre l'abbaffamento delle co- 
fte e dello fterno per cui fi rende angufto,. ed 
oltre | innalzamento loro per cui divien’ ampio, 
è neceflario ancora riflettere allo Stato della ca- 
vità contigua dell’abdome: e principalmente al 
diatragma il quale quando è più altamente 
sospinto nel torace per l’azione de’ muscoli abs 


ve) 
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dominali (1) nè diminuisce la capacità, e quan 
do per l’azione propria s' appiana e s'abbaffa 
vale affaiffimo ad aumentarla . 
581. E de' muscoli sovradescrittà pofliamo 
farne due claffi, nell’una collocando quelli che 
allargano il torace e servono alla. inspirazione, 
| nell’ altra, quelli che. lo. retringano ie servono © 
all’ espirazione. Una terza clalfe può compren- 
dere que’ muscoli che non agiscono immedia- 
tamente sul torace, ma fiffano le inserzioni 
d’ onde. partono muscoli diretti al ‘torace mea 
defimo . | 


(1) V. Lezione XVI, 


LEZIONE TRIGESIMA. 
Del diafrarma; della ‘pleura x e in generale 
de’ visceri contenuti nel torace . 


#33) #I'DIAFRAGMA & "un muscolo che di. 
vide Ta cavità dell’abdome dalla cavità del to- 
tace, eftendendofi dall’ eftremità inferiore dello 
fterno-, : dalle cartilagini della cofta settima e 
di tutte le seguenti in ballo fino ai lati e alla 
superficie anteriore de’ corpi delle vertebre pri. 
ma e seconda lombali. e Per queft' obliquità 
la lunghezza del torace è maggiore potteriore 
mente (1). 

583. Ne diftinguiamo Ta parte carnea che 
è la circonferenza’, e fa parte fendinea, che n'è 
il centro. 

* a. Due fasci carnei detti colonze deltro e 
finitro sono aderenti alle vertebre, e ascendono 
quafi perpendicolarmeute : il deftro più grofio 
è più lungo s’ attacca ai corpî delle prime tre: 
vertebre de’ lombi e all’apofili trasversa della 


(1) Dunque i fluidi sparsi nella cavità del torace ten- 
dono alla parte posteriore laddove" apprinto fra costa e costa 
‘deve praticarsi un passaggio alla lore uscita nell’ operazione 


detta dell''empiema + ; ) 


id 


a È 
secatida, e alla fascia ( legattiento ) lobigitndi. 
nale anteriore : il finiftro ai corpi delle due 
prime vertebre, e alle apofifi lora trasverse. 
Ciascuna. colonna è compolta di quattro. fa. 
scetti, negli intervalli de quali pallano vafi sam 
guigni e rervi (1). Qualche fascetto. accelforio 
proviene talvolta del m. quadrato de’lombi e 
del m. psoas. Easciano. pure le due ultime co. 
lonne un intervallo fra le loro inserzioni più 
interne, per cui paffano l’aorta e il Lane 
chilifero (2). 7 

Ascendono i fascetti congiunti ed Wivanf 
allontanandofi alcun poco dalle vertebre al 
l'avauti e sui lati; e nel fini&ro lato, supe- 
tiormente al paffaggio dell'aorta non molto lon 
tano dalle vertebre, formano uwna fellura lon 
gitudinale che trasmette l'esofago? l'angolo sua 
. periore di quelta felfura è meno acuto dell’an 
golo inferiore e sono gli angoli determinati dal. 
Pintersecarfi delle fibre ‘carnee deftre e finiftre. 

ln seguito partono fibre dalle eltremità 
offee e dal. principio delle cartilagini delle cins 
«que o sei colte inferiori sulla superficie loro 
interna, fibre raccolte in digitazioni frappofte 


(1) Cioè il nervo splancnico e il grande simpatico in 
ambedue i lati; e la vena azygos nel destro : variano però 
Nesti passaggi in que’ intervalli ne’ varj, soggetti.» Vedi 
avenen Tab, riervor. etc» LL 1. 
(2) Rare volte ho veduto i fascetti medj lun destro ; 
e l’altro sinistro incerociarsi dietro l’aorta, e restar questa, 
abbracciata dalle carni del muscolo: d' ordinario l'apertura 
è tale che non può agire il muscole sull’arteria + 


VW d 
alle digitazioni del m. obliquo: ‘efternio del 
P.abdome. i 

Finalmente alcuni. fascetti carnei  gracili 
e_ più corti degli altri hanno inserzione ‘alla 
superficie interna dell’apice dello fterno, e pro- 
cedono ascendendo dall’avanti all’ indietro . 

Tutte quefte fibre carriee  dapprincipio te- 
nui raccegliendofi dall’ ambito del torace a guisa 
di raggi "ingroffano e s'iocurvano a foggia di 
volta; poi di nuovo tenui confluiscono .in un 
tendine comune, 

584. b. La parte tendinea, 0 il centro 
del diafragma è tenue, più eflteso ad ambee 
due i lati quafi in due ali coll’ eltremo lembo 
ovale: fra quefte ali (ta la parte media che 
anteriormente ha un apice ottuso e polteriore - 
mente ha un’ incisura lunata. 

1 fascetti tendinei continui alle fibre carnee 
s° intrecciano fra se. fteffi in molte direzioni sì 
nella superficie. superiore che nell’ inferiore : 
sg aggiungono altre  ftriscie tendinee quà e là 
sparse. vagamente ed implicate. A deltra e a. 
finitra s'inimischiano ad una aponevrofi aggiun. 
ta su cui scorrono ftriscie tendinee curve quafi 
elittiche è 

Quefte nell’ ala deftra preffo la colonna 
vertebrale componendofi in tre fascetti lunati 
( pofteriore, anteriore, e finitro ) lasciano un 
foro triangolare sferico per cui palla la vera 
cava (1). 


1 i < 
(1) Qualche. altro foro incostante ritrovasi talgolta im 
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585. Superficie. La parte tendinea del dia. 
fragma più che la. parte carnea -è  frappofta 
alle due cavità toracica e abdominale e ne 
ftabilisce il vero confine; la parte carnea che 
ascende più o meno obliqua può dirfi avere 
superficie interna ed. cferna ; la ‘parte tendinea 
ha veramente superficie. superiore ed inferiore. 
Per maggior chiarezza diremo. che il diafragma 
tutto ha superficie toracica canvella coperta in 
maflima parte. dalla pleura e dal pericardio , 
e superficie abdominale concava coperta. dal. pe- 
ritoneo fuorchè nel luogo in cui le è aderente 
il fegato . 

586. Comunicazioni fra le superficie efterne 
del peritoneo e della pleura fi ottengono. col 
mezzo di teffuto celluloso che connette querte 
due membrane attraverso il foro tendineo della 
cava, € il foro. carneo. dell’ esofago. ne? piccoli 
spazj lasciati liberi dalla circonferenza efterna 
di quefti canali, Altra comunicazione attorno 
P aorta (1). Avvi più grande spazio di contatto 
fra quelle membrane nell intervallo. privo, di 
fibre prello lo fterno, pel quale discendono ra- 
mi dell'arteria mammaria interna al fegato, ed 
ascendono vafi afforbeuti dal fegato ftello.. 


rei 


questa parte tendinea pel passaggio o d’ una vena del dia- 
fragma, o di due vene del fegato. Ved. MoncAGNI Episte 
anat. I. 

Può vedersi una ottima figura del diafragma in Han- 
LER Fascic. I. e 

SANTORINI Tab. posthi X. benchè ridoita a piccola di- 
mensione . 

(1) Vedi parag. 403. 3. 
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587. Ta volta del diafeigmia tutto è quafi 
elittica, spinta verso il torace, più alta nella 
parte deftra che nella finiftra per l'infigne vo- 
fume del fegato. Nel feto in cui relativamente 

è il fegato più pan ascende anche più 
ar nell’ adulto, H maggior diametro di 
quefta volta è il trasverso. — L’ aùgolo alle 
vertebre é più acuto dell’ angolo allo fter: 
no (1). 

VI 588: Vafi sanguioni î le arfefie  feeniche 
o dall’ aorta o dalla celiaca sono le proprie 
del muscolo: altri rami poi riceve dalle manr- 
tvarie interne , dalle epigaftrichie, dall’ ultime dors 
sali, dalle prime tombali, dalle esofagee, dalle 
pericardiche, tc Tutte quelte scorrono | una 
e l’altra superficiè intredciandofi  anaftomizzane 
dofi. — Numerofiffime sono pure le vene 
socie delle arterie, ché effondono il safizue pate 
te nella cava, parte nell’ epatiche; e molte nel. 
È azygos. 

589. Nervi. Priticipalifimo È il nervo fre. 
nico deltro e finiftro dato da’ nervi cervicali; 
e che ha molteplici unioni com varj altri nervî. 
In oltre al diafragmm vanno filamenti dal pajo 
vago, dal grande fimpatico, dagli intercoltali 
inferiori, e “dai lombali superiori ec. Perciò' il 
tonscole. è dotato di somma senfibilità ed cner- 
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(1) Per la posizione. del diafragma una ferita ancorchè 


sia perpendicolare al. trenco può penetrare in ambedue le 
cavità, 


4$ 
| gia, e traeSeco in consenso diverse altre parti 
del corpo . 
11.590. Uff. Nella. sua «contrazione, abbase 
sandofi la parte tendinea ed appianandofli, rene 
de più angufta la ‘cavità dell’ abdome, e com. 
prime tutti i visceri abdominali, maffimamente 
lo ftomaco la milza il fegato. -— Nello fteffo 
tempo rende più ‘ampia la cavità del torace 
aumentandone la lunghezza (1). — Può trarre 
ie colte deftre e finiftre ad avvicinarfi fra loro 
(2). — Le fibre pofteriori alzano ile cotte. 
= Reftringe ! esofago preffo il cardias; quin 
di nel tempo dell’ inspirazione impedisce 1’ uscis 
ta de’ contenuti dello ftomaco per vomito. = 
Ha pochiflima azione sulla vena cava: ma pe- 
rÒ nell’ abbaffarfì la rende più ‘corta’. i Meffo 
in rilafamento il diafragma è spinto. all’ alto 
dall’ azione de’ muscoli che o agiscono su i 
visceri abdominali o abbaffano le cofte, quine 
di s° abbrevia la cavità del torace. | 
Nella placida respirazione alterno dila. 
tarli e reftringeri del torace è forse opera 
sola del diafragma e de' muscoli dell’ abdome. 


r Si 


(1) La lunghezza del torace si fa maggiore ne’ lati 
perchè più facilmente si abbassano le ali del centro tendi= 
neo: la parte media connessa al mediastino e al pericardio 
meno elevata delle laterali, non si abbassa se non nelle 
veementi inspirazioni . 

(2) Se però altre potenze muscolari non le fissano; e 
debbono certamente fissarle ( come può fra gli altri il m, 
dentato poster. infer. ) affinchè la larghezza diminuita non 
tolga l’effetto della dunghezza accresciuta » | 
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uno alternando. cogli altri le contrazioni ( Ve- 
di par. 389. 490, di 
Nelle azioni veementi de’ muscoli ‘abdo. 


minali sui visceri per es. sulla vescica, sull’ute- 


ro ec. concorre pure il diafragma colla sua cor- 
trazione, per la quale o comprime o refilte. 


so1. LE PLEURE sono due membrane 
conformate in sacchi deftro e finiltto, i quali 
chiudono i polmoni non solo, ma loto prefta. 
no ancora la tunica efterna , nello Mello modo 
col quale difli il peritoneo chiudere e veftire molti 
visceri abdominali ( par. 404. ). 

592. La forma di ciascuno di quefti sac- 
chi è fimile alla forma ‘del’ Polmone che eflo 


contiene 3 e fi adatta. alla - concavità del 


torace, alla superficie convelfa del diafragma, e 
alle parti che sono frappofte fra l'uno e l'al. 
tro sacco; ficchè abbia ciascuno superiormente 
un apice ottuso; zZrferiormente una base con- 
cava, .e nel rimanente tutto | ambito fia con- 
vello, eccetto che nella regione irterza in coi 
falli concavo applicandofi alla convelfità del pe- 
ricardio e d'altre parti. Quindi abbiamo tre 
superficie esterne la coffale, la diafrarmatica , la 


media. Può dirfi però che in totalità quefti due 


sacchi sono conici, e la loro superticie. iuferza 
è liscia levicatiffima , 

593. La fituazione relativa fra loro è tale 
ehe allontanati in baffo e contigui in alto i 
loro afli prolungati fi incontrerebbero. nella re- 
gione del collo. Sono contigui ( frappofto pe. 
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rò un tallota celluloso ) sopra il pericardio e 
dietro l’ arterie ch’ ; > dall’ arco dell’ aorta . 

594. Conneffioni effterne: per mezzo di un 
teffuto celluioso  laflo e cedevole VP efterna su. 
perficie de’ sacchi .delle  pleure fi unisce al pes 
rioftio e ai legamenti della colonna vertebrale, 
al. perioftio e ‘al pericondrio delle colte, ai 
muscoli iutercoftali e fterno coftali, allo fter. 
no; al pericardio, al diafraema (1). Il fini 
ftro però nella regione anteriore per motivo 
della. pofizione obliqua del cuore non giunge 
fino. alla parte media dello fterno, e nella 
pofteriore fi applica per qualche spazio al 
l'aorta . bi 
595. Capacità. Quindi il sacco. deftro su- 
pera il finitro in ampiezza: come. è pure più 
voluminoso «il. polmone ch’ effo . chiude. Ben 
è yero che è tanto più breve quanto più s° alza 
nello fteflo lato la volta del diatragma .. 

Contengono i due sacchi infieme più di 
cento polici cubici ( nel cadavere ). +— Ne 
maschi la capacità’ è maggiore, che nelle fe. 
mine. — Ne’feti è minima. = Varià affailimo 
secondo lo ftato de? visceri abdominali. 

596. Non comunicano» infieme i. sacchi 
della pleura e pruovafi 1. col riempiere o l'uno 
o l'altro di fluido; 2. coll’ offervazione nelle 
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(1) li disgiungere i sacchi da queste parti riesee più, 
facile ne' giovani che negli adulti: ne’ s° ggetti grassi ayvi 
pinguedine nel tessuto CAtulBsd a contalvo de muscoli e del 
periostio delle coste e dello sterno, 
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malattie in cui fuvvi spandimento di fiero, 
di sangue, di pus ec. 3. colla. sezione ana» 
tomica con cui l’ uno fi separa dall’ altro . 

597. 4 MEDIASTINI. Quefti sacchi sì 
per la figura loro conica, ghe per alcune 
parti frappofte lasciano due spazj longitpdinali 
triangolari l'uno anteriore l° altro pofteriore . 

Nello spazio anteriore ( mediaffino fferza» 
le ) fra amendue i sacchi e lo fterno e le 
cartilagini delle cofte  ftanno superiormente pot 
zione del condotto toracico fternale, il timo, 
e i tronchi delle arterie mammarie interne; im 
feriormente il cuore, il pericardio, i nervi frenici. 

Nello spazio pofteriore ( mediaffino verte- 
brale ) fra î sacchi delle pleure e i corpi delle 
vertebre ftanno porzione della trachea e il prin- 
cipio de’ bronchi, l’esofago in gran parte, Var» 
teria e le vene polmonali, l’aorta discendente, il 
condotto toracico vertebrale, e la vena azygos. 

In ambedue trovanfi in oltre teffluto cello. 
loso, pinguedine, e alcune glandole linfatiche, 

La lunghezza è diversa: il mediaftino fter. 
male s° eftende fino alla quinta o sefta cofta; 1l 
wertebrale fino all’ undecima . 

Sono ambedue. obliqui -da deftra a finiltra 
discendeundo . 

Ciascuno ha lamina deftra e finiltra. 

598. Struttura delle pleure. La membrana 
che le coftituisce è semplice; è diafana in mo- 
do che traveggonfi le fibre muscolari i nervi e 
i vafi ch’ella copre. La macerazione la dimoftra 
di telfuto cellulose . i 
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599. Unfi. DA arterie sono sottili ramifi- 


cazioni delle intercoftali, timiche, freniche, pe- 
ricardiche, esofagee , tracheali, e mammarie in- 
terne. — Le vere socie a quelte ramificazioni 


confluiscono ne’ tronchi di egual nome. Sono 


numerofiflimi i vafi sanguigni; le frequenti in. 
 fiammazioni e le injezioni lo pruovano. == I 
Vafi afforbenti sono pure copiofillimi e i loro 
tronchi fi congiungono agli afforbenti delle par. 
ti vicine: i deltri al condotto îternale, i finitri al 
vertebrale, ) | 

600. Nervi. Quantunque fieno a contatto 
‘colle pleure i nervi intercoftali, il nervo. grande 
fimpatico, lo splancnico, il frenico, pure non 
vedefi ch’ elle ne ricevano alcun filamento. Nel 
lo ftato sano sono insenfibili. 


601. Ufi delle Pleure. Contengono i pol 


moni; li mantengono separati l uno dall'altro 
== esala continuamente dalla loro superficîe in- 
terna un fluido ( quafi vapore ) che inumidisce 
e rende lubrica sì la superficie propria che 
quella de’ polmoni: continuamente aflorbito da’ 
linfatici, e ne’ cadaveri sani appena avvene in 
dizio. Per quelto fluido fimile al fiero fi di. 
fendono i polmoni da ogni attrito, e dal pe. 
ricolo di contrarre aderenze colle parti vicine mafli- 
mamente nelle violente aspirazioni. — Servono 
ancora le pleare alla conneflione col pericatdio . 

Poco giovano i mediaftini a softenere il 
polmone quando fiamo, coricati sul lato del pol. 
mone oppotfto. Meno ancora 2 ora il "e 
duna raccolta di fluido, 

Tom. Il © b 
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602. Offervazioniy Raro è trovar ne’ ca- 
daveri le pleure in perfetto ftato; più raro 
ancora negli adulti che ne’ bambini. L’ infiam- 
mazione è malattia. da cui prelto @ tardi sono 
prese le pleure in tutti i soggetti; da quefte 
hanno origine fe aderenze , le concrezioni, 
le pseudo membrane ec. sì frequenti ad incon- 
trarfi (1). 
L’idrope È spello parziale o nell’uno o 
hell’ altro sacco: e talvolta o nell’uno o nel. 
altro mediaftino (2). 


| (1) Vedi BATLLIE Tratt. d' dr. patol. traduz. SENI: 
tINI Pavia 1807. pag. 29. ssi. 
(2) HaLLER Opusc. Path. "Obs. 12. 
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LEZIONE TRIGESIMAPRIMA, 


De Polmoni dè Bronchi e della Trachea . 


603. Lizottoni deltro e finiftro sono gli 
organi principaliffiimi della respirazione. 

LA TRACHEA è il canale per cui entra 
ed esce l’aria. 

I BRONCHI sono le ramificazioni della 
trachea dentro i polmoni. 

604. Situazione de’ polmoni. Sono chiufi 
ne’ sacchi delle pleure fra le cofte i muscoli 
intercoftali i mediaftini il pericardio e il‘dia- 
fragma: più avvicinati fra loro alla regione am 
teriore che alla pofteriore . 

605. Forma. Sono conici non esattamen- 
te: i apice ottuso è alcun ‘poco elevato sopra 
la prima cofta: l’ ambito efterno è un po ap. 
pianato anteriormente; conveflo pofteriormente. 

La superficie inferiore corrispondente al dia- 
fragma è concava ed è obliqua discendendo 
all’ indietro; ficchè i polmoni hanno polterior= 
mente maggiore eftenfione in ballo, e ter 
minano con margine acuto. La superficie in- 
terna corrispondente al pericardio è pur coa- 
cava maffimamente nel polmone finiltro , il qua 
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dle inoltre nel margine inferiore ha un’ incisura 
corrispondente all’ apice del cuore LE 

606. Divifione e differenza. —. Il polmo- 
ne deftro fi divide in tre /obi superiore, medio 
inferiore = il finiltro in dke superiore, in- 
feriore . 

Le incisure che determinano i confini fra 
lobo e lobo sono obblique e fiefluose. —- Il 
lobo inferiore è maffimo ; minimo è il medio. 

Il Polmone deltro è più voluminoso del 
finiftro perchè il sacco deftro della pleura e il 
mediaftino e il cuore tendono a finiftra: E° 
bensì più corto per l'innalzamento del diafrag- 
ma; ma acquifta per l'ampiezza della base 
più di quello che perde per la brevità del 
I’ afle. 

607. Colore. E’ vario a norma dell età. 
Ne feti e negli infanti è fra il roffo e il pal. 
lido giallo. — Preffo i dieci anni rofliccio. 
— Oltre i venti anni ceruleo, o livido, o 
sparso di macchie nericcie . | 

608. Connéfioni e contiguità . Sono liberi i 
polmoni in tutto l’ ambito efterno, a. contatto 
solamente ciascuno della sua pleura, coa cui 
non fi fanno aderenze ( in sanità ) per causa 
del vapore che esala continuamente dalla su-. 
perficie sì interna delle pleura che elterna de’ 


(1) Saggiamente SOEMMERRING Tom. NI. pag. 12. dice 
che sembra data quest’incisura perchè nella diastole/ del 
cuore non accada lesione a particella di polmone che a 
caso Ss iniromettesse ira l'apice del cuore e le coste, 


de 


polmoni, == Sono congiunti alla trachea col 
mezzo de’ bronchi, e al cuore col mezzo ‘de’ 
vafi polmonali. Le lamine del mediaftino po 
fteriore connettono | esofago co’ bronchi alla 
deltra : l’aorta co’ #afi e col pericardio alla 
finiftra . 

609. Tunica del polmone. Le pleure cin. 
gono fuor del polmone i bronchi e i vafi a 
guisa di vagina, e paffano .ad applicarfi a tut- 
te la superficie del polmone, e così la tu- 
nica eferna non è se non che la continuazio= 
ne della pleura nello ftello modo con cui fi 
diffe che il fegato la milza ec. ottengono la 
tunica loro efterna dalle continuazioni del pe 
ritoneo , 

E’ molto più tenue della rimanente por 
zione che forma i sacchi della pleura; è però 
impenetrabile dall’ aria. == Ottiene arterie e 
vene dall’ arterie e dalle vene bronchiali. 

610. Softanza . Coftituiscono il polmone 
vafi aerei, sanguigni, linfatici e teffuto cellus 
losoj s' aggiungono alcune glandolette e pochi 
nervi. In genere la softanza del polmone è 
in parte cellulo- vascolosa e in parte vescicolare . 

Giri. Le cellu'e o vescichette aeree sona 
raccolte ed unite in molti e molti minimi lo- 
betti; e quefti in lobetti più grandi, e poi 
in maggiori ancora che in fine; formano i 
maffimi lobi. La tunica efterna lascia travedere 
le divifioni accennate sotto |’ aspetto di aree 
o triangolari, o pentagone o moltangole in 
qualunque modo : le mantiene a contatto € 
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è si SI a 
palle dall'una ‘all'altra a guisa di ponte. In 
ternamente i loboli mantengonfi a contatto da 
teffuto celluloso inrerlobulare : tolto che fia pet 
macerazione , il polmone fi scioglie e divide 
in molti quafi grappoli di&minimi lobetti (1). 
Non comunicano le cellule d’un lobo colle 
cellule. d’un altro; bensì tutte di qualunque 
lobo comunicano colla trachea; e spinta l’aria 
per effa penetra ne bronchj, e nelle cellule che 
sono l’ eftremità delle loro ramificazioni Nina 
in tutto il polmone. 

612. Quefte cellule aeree quantunque gon- 
fie dall'aria sono di minima grofezza ( dia. 
metro fra l’ ottava e la decima parte di li 
nea (2) ), e le pareti loro sono fatte di sot- 
tiliflima membrana; 0 piuttofto dall’ unione di” 
minimi vasellini sanguigni dispofti (‘a spa” di 


rete e mantenuti a contatto da finifimo telluto 


celluloso , Finiffime pur sono le pareti di que- 
fi vafi. — Sembra nell ambito delle cellule 
aeree \poterfì ftabilire li confini delle arterie e 
delle vene che mutuamente fi abboccano, e 


si continuanfi (3). —- Verofimilmente dalla sue 


perficie interna di quefte cellule partono pure 
vafi afforbenti. 

613. Za capacità loro. Varia ne’ varj soga 
getti proflimamente da settanta a cento dieci 
pollici cubici. 


(1) Nel Mus. Anat. Ticin. num. 137. 188. 
(2) SCEMMERRING T. MI. p g 1h. | 
(3) Facile certamente è il INifagzio delle injezioni dal- 
f'arterie nelle vene polmonali 
* 
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614. DELLA TRACHEA. Situazione @ 
conneffioni . Il tronco della trachea 4 o aspera 
arteria. superiormente nella regione del collo 
" confina e continua nella laringe, ed ivi am 
teriormente s' appoggia ad eflo porzione della 
glandola tiroidea : coperto inseguito da m. ftera 
no-ioidei e ‘fterno-tireoidei ; /ateralmente ha vie 
cini i maggiori vafi sanguigni del capo, alcuni. 
vafi afforbenti colle loro glandole, il nervo 
vago e il grande fimpatico; pofferiormente è 
aderente all’ esofago. E’ unita la trachea ‘a tuta 
te quefte parti per mezzo di teffuto celluloso j 
che più compatto sulla di lei superficie sembra 
° preftarle una membrana efterna. = Penetra nel 
torace dietro. allo fterno, inferiormente dividefi 
in due rami, o brorchi. 
tI Forma . Rappresenta un tubo cilia- 
drico fuorchè nella. parte pofteriore : reftringefi 
alquanto in baffo . vi dii 
616, Struttura. Parte cartilaginea, parte 
muscolare , parte membranea. di 


Gli anelli cartilagine non sono. circolari 
perfettamente : sono circa sedici a venti archè 
collocati trasversalmente gli uni sugli altri: € 
formano. le parti anteriore e laterali del tubo: 
elaftici, pieghevoli, ficchè nella contrazione 
della trachea coftituiscono tre quarte parti di 
cerchio 3 e. nel rilaffimento fi dispiegano in due 
terze parti. Gli anelli superiori sono più ampi 
degli inferiori. Lasciano pure fra loro intervalli 
maggiori. 

«*Empiono ciascuno intervallo fibre legamea- 
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tose e s:uscolari che. pallano perpendicolarmente. 
da tun margine all’ altro degli anelli vicini, Inw . 


«— —ternamente ed efternamente s' aggiunge “dene 


so telluto celluloso che afloda le unioni, e rene 
de le superficie levigate. Ra 

Pofteriormente a compimento del tubo av- 
vi una membrana muscolosa. Doppio è lo firato 
muscolare, le fibre sntime sono trasvi 
giunte alla eftremità degli archi scartila; i 
fibre efferne sono peperoni e discendono. 
dalla parte inferiore della laringe, per tutta la. 
lunghezza della trachea , cc PrpsegUoRMiA ne. 
bronchi i 

La membrana interna + Tutta la PROPR, ‘dal. 
la laringe fino a tutte le minime ramificazioni 
è coperta internamente da una menibrana mol 
le elaftica bianchiccia ; molto vascolosa : e sem. 
pre umida; ed è fornita di piccoli seni, e di 
orificj o circolari o allungati, - pe’ quali fi sca- 
ricano i condotti escrettori di molte MR e 
mucipare (1) . dave 

Sono quefte collocate nel telluto geloso 
che. connette la membrana interna valle: varie + 
parti. della trachea; e più frequentemente negli |. 
intervalli fra gli archi cartilaginei. Sono len- 
ticolari , Appianate, e varie di grandezza. 

ll muco che ne scola è ‘biango limpido ; 
‘e alquanto viscido. == Le eftremità arteriose 
versano pure nel cavo della trachea un vapore 
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proprio; e vi fi aggiunge ancora 1’ alito iva: — di; 
| poroso, delle cellule aeree. Con quetti MEZZE. 


das uperficie relta sempre umettata, e difesa 


dagli effetti del continuo paffaggio . dell’aria... 
= L'umido superfiuo è riafforbito da’ linfa. 


i fa (). 


617.1 BRONCHI. Il tronco della trachea 
"Ren > il ‘ torace portafi. all’ indietro nel media. 
fr a dietro all'arco dell'aorta, e avan- 
all’ esofago preffo cirea la terza vertebra dor- 


sale dividefi in bronchi deffro e finiftro deftinati 
fi; 


al deltro e al finiltro polmone, 

— 618. Discendono ai polmoni stiedili 
bronchi. obliquamente call efterno , veftiti dalle 
pleure infieme ai vafi sanguigni che gli ac- 
compagnano : il bronco deftro più ampio e 
meno lungo, e meno obliquo del finiftro palla 
sotto l’ arco della vena’ azygos dietro alla vena 
cava superiore; il finiftro coll’ arteria e colle 
vene polmonali finiftre pala sotto l’ arco dela 


? aorta (2)% "a Penetra ne’ polmoni e fi ra. 
7 | 
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dj (1) Abbonda in aleuni casi, come ne’ catarri e nella 
peripneumonia, e le glandole mucipare sonosi vedute in- 
grossale : sono pure assai grosse nel feto: e dopo la na- 
scita. la troppa copia di muco rende difficile e imperfetta 
la respirazione. Talvolta per inflammazione o altra malat- 
lia o manca 0 è più denso e inspessato s © stimolante ec. ; 
onde la tosse ece 

©. (2) Non parpelbe egli avvenire nello stato di malattia 
qualche “danno. reco in questo passaggio del bronco 
sinistro sotto 1 tre dell'aorta? L’ aneurisma dell’ arco può 
- comprimere,, ‘o’trarre di luogo il bronce; la dilatazione , 
ù ossificazione del be onco può agire egualmente syll’aorta cc. 
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mifica ciascun bronco (1) in molte e molte 


| propagini, ritenendo dapprincipio ftruttura ugna- 
le alla ftruttura della trachea ; ma nelle succes- 
five divifioni oltre il decrescere del calibro , 
se ne attenuaho, anco le pareti; più molli e 


men numerofi.diventano gli archi cartilaginei, + 


dispariscono in fine e gli archi, e le fibre mu. 
. scolari, e le glandolette, e i seni mucofi;. nè 
altro refta se non. che una membrana tennifli- 
ma, che coftituisce la cellula aerea cieca. 

619. Alla circonferenza dei bronchi sì 
nel loro principio che nelle ramificazioni soro 
applicate alcune glandole di color.neraftro del. 
la specie delle linfatiche ( dette bronchiali ) 
molli, subrotonde , di varia. grandezza. Alcune 
sono frappofte ai bronchi e ai grofli vali. san. 
guigni . 

620. Effetti gli della ftruttura ne” 
bronchi e. nella trachea sono: 1. per l' elafti. 
cità cartilaginea mantener aperta sempre, ia via 


all’ entrare al sortite dell’aria. — Ne” varj mo». 


vimenti del collo piegarfi, rotare, alzarfi, ab- 
baffarfi senza pericolo di chiuderfi + 2. per 
le fibre muscolari, reftringerfi, irrigidirfi, ac- 
corciarfi — 3. per la membrana pofteriore dar 
conneflione e luogo all’ esofago, e cedere al 
paflaggio de’ corpi inghiottiti — 4. per le se 
crezioni umettare la superficie ; mantenerne la 
Reflibilità difenderla dall'aria. — s, per la con» 


- 


(1) Nel Mus. Anat, Ticino nauMo IY26 
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ità colla latinge determinare la corrente del 
i alla formazione della voce. 

621. Zaft della trachea e de brotchi Ar 
terie e vene tracheali e bronchiuii : le arterie 
procedono dalla tiroidea inferiore principalmen- 
«te e dalla faringea, e diramanfi. per entro ‘i 
‘| polmoni co'bronchi; le vene confluiscono d’or- 
dinario alla deltra nell’ azygos, e alla finiftra 
nella subclavia, — Nervi; principalmente pro- 
‘pagini del ramo riccorrente del pajo vago, e 
del pleffo polmonale pofteriore: conciliano mol. 
ta senfibilità alla trachea ed ai bronchi . 

° 622. Vafi polmonali sanguigni. L’ arteria 
polmonale unica nell’ uscire dal ventricolo pol» 
monale del cuore  dirigefi all’ alto all’avanti alla 
finiltra, e preffo la seconda vertebra del dorso’ 
fi divide in due arterie deftra e finiltra fituate 
quafi orizzontalmente : la deffra più ampia e 
più lunga dell’ altra palla avanti al bronco' de 
ftro, e fi separa dapprima in tre principali 
diramazioni dirette ai tre lobi, La fiziffra è 
congiunta col mezzo del condotto arterioso al. 
la parte inferiore dell’ arco dell’ aorta : fi separa 
dapprima in due principali diramazioni dirette 
ai due lobi (1). Poi sì nel deftro che nel fini. 
ftro polmone continuanfi le divifioni e le sud- 
divifioni finchè giungefi a vasellini capillari (2) 
intelluti alla superficie delle cellule. aeree; € 


ad 


(1) Nel Mus. Anat. Ticin. num. 186, 
(2) Ivi num. 189. 190. 191» 
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finalmente o terminano in vafi esalanti o con- 
"tinuanfi nelle. vene. capillari. -—— OQueffe vene ; 
le quali riportano il sangue che ha acquiltata 
altra indole migliore (1) per la respirazione, fi 
uniscono in rami, e quefti in tronchi finchè 
da ciascun polmone emergono due vene l’ una 
superiore che. discende, altra inferiore che 
ascende ed entrano nel sacco del pericardio : 
tutte guattro infieme concorrono in un sero qua- 
drato o meglio cuboideo collocato in gran parte 
pofteriormente al ventricolo aortico. Quefto se- 
no continùafi nell’ orecchietta. finitra del cuo- 
re. <= Facile come fi -dilfe, è il paflaggio 
delle materie fluide injettate dalle arterie nelle 
vene, egualmente facile dalle vene nelle arterie; 
pruova che le vene sono sprovvedute di val. 
vole. — È pruovano ancora le injezioni che 
avvi anaftomofi fra vafi polmonali e bronchiali 
(2). — L’injezione palla ancora talvolta ne’ 
bronchi o nella trachea o per rottura de’ mini. 
mi vafi o per trasudamento. 


623. Vafi afforbenti superficiali e profondi: 
i tronchi de’ superficiali sono dispofti a guisa 


Pi A ini 

(1) Vedi i Fisiologi e i Chimici: seguendo le teorie 
oggidì più applaudite può dirsi che il sangue ritorna dal. 
polmone al.icuore decardonizzato e termossigenato . 

(2) Affinchè forse per le vene bronchiali e tracheali si 
versi perzione di sangue decarbonizzato e termossigenato 
ad immischiarsi al sangue men puro dell’ azygos e della 
subclavia, ‘e così questo acquisti un indole più effcace a 
vipiglare l’ orecchietta destra e il destro ventriogle del 
cuore : 


6 L 


di rete seguendo gl’intervalli de’ loboli nell’ efter: - 


no del polmone: afforbono il vapor acqueo 
che esala nella cavità della pleura. — I pro- 
fondi sorgono dall’interna softanza ne’ vani del 
telluto e delle cellule aeree, ed escono in 
grofli rami cingendo i bronchi e i vafi sangui. 
gni; e comunicando co' superficiali penetrano le 
glandole linfatiche tracheali ( 619 ). Da que. 
fte portanfi gli afforbenti del polmone deftro, 
anteriormente alla vena cava, e raccolti per lo 
più in un tronco fi versano nel condotto ‘tera. 
cico fternale: gli allorbenti del polmone finitro 
che rare volte comunicano co’ deftri, raccolti 
in tronchi, dirigendofi dietro all’aorta, e per 
le glandole ivi fituate e per le glandole che 
eircondano l’ apice superiore del polmone, fi 
versano con più orifizj nel condotto. toracico 
wertebrale (1). 

624. Nervi de polmoni: provengono in cia 
scun lato dal pajo vago, e conformanfi in cia 
scun. lato in due plefli ( plefli polmonali a» 
teriore e pofteriore ) minore è il primo, mag. 
giore è il secondo; ma nè molti nè infi. 
gni sono i filamenti nervei ‘ed oscura è la sen- 
dibilità de’ polmoni: nella soltanza de’ quali pee 


(1) Mascacni Tab» XX. Più diffusamente si perlerà di 
questi vasi e delle loro comunicazioni cogli assorbenti del- 
l’esofago, del fegato, colle giandole cervicali; /colle tiroidee 
linfatiche ec. nel trattato speciale de’ vasi assorbenti + Si ava, 
Verte qui solamente che gli assorbenti superficiali del pol 
mone s'incontrano assai spesso dilatati e quasi varicosia Nel 
Mus. anat. Ticin. Num. 342 t N 
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netrano aderendo: ai bronchi e ai vali sangui. 
gni (1). 
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625. RESPIRAZIONE E SUOI FENO: 
MENI. Spettano quefte cose principalmente ai 
fifiolegi. Ora a noi bafti confiderare che nel. 
l’inspirazione e. nella espirazione i polmoni non 
godono di moto. proprio ; ma dilatanfi. e re- 
ftringonfi a norma dello spazio che loro ‘con- 
cede il torace moffo dalle forze muscolari già 
enunciate nelle precedenti Lezioni. == Che per 
gli polmoni s effettua la minore circolazione 
del sangue . — Che in generale la respirazione 
( qualunque fia la.teoria chimica che s° addotti ) 
serve a purgare e’ perfezionare il sanglîe sì per 
secrezione da elfo, sì per introduzione in elfo 
di qualche softanza, giaechè il sangue scorse 
per tutto il corpo e a lui s’immischiò il chilo 
poco prima del paffaggio per gli polmoni. — 
Che. la respirazione è un principal fonte del 
calore animale, e serve pure in gran parte @ 
mantenerlo di grado coftante. -—- Che giova 
a’ visceri abdominali agitandoli facilitando il cor- 
so de’ fluidi e con ciò le secrezioni (2). — 
Serve alla voce alla loquela. = Poi fi confi- 


(1) Meritano di esser leite e più meritano d’ esser rifat- 

te l’ esperienze di Mr. DuPpuyTREN ( Ved. Annal. de Chimi- 
Tor. 63. pag. 35. ) + Dopo il taglio o la compressione 

el nervo vago pe’ Cavalli e ne” Cani, sussistendo la respira- 
zione, ha veduto il sangue tratto da una arteria non essere 


. \ . . è % X è 
più sì vivamente vermiglio come prima; e deduce che l'în- 


> » » . . = 
fluenza de’ nervi, sull'organo polmonale determina le chimi. 
‘che affinità. 


(2) Vedi,parag, 389. 400, 590. 


- Ref (63 
dera ‘ancora nel bere, mel succhiare) ne’ sforzi 
in softener. peli, nel vomito, -—- Finalmente 
nell’ anelito , nello sbadiglio , nella toffle , nello 
fternuto, nel riso, nel pianto, nel finghioz- 
MOI (it 
i 626. OSSERVAZIONI. Rariffima cosa è 
trovar sani i polmoni ne’ cadaveri: fi incontra 
no le aderenze alle pleure le concrezioni mem. 
branose, polipose, offee, calcolose; lindurimen. 
to, il volume accresciuto o diminuito ; l' in- 
fiammazione , la suppurazione, la gangrena ec. 
e spello la raccolta di pus, di sangue, ed altre 
materie mel torace (2). == La ftruttura, la dis» 
pofizione; la tenuità de? vafi sanguigni ed esa- 
lanti sparfi nell’ interna superficie delle cellule 
‘aeree rende facile e frequente lo ‘sputo sangui- 
gno, speflo senza funelta conseguenza. = ll 
pus, il sangue raccolto fra la pleura e ’1 pol 
mone può eflere  riaforbito da’ vafi linfatici su- 
perficiali, e così l’aria ftella introdottafi per 
qualche lefione del polmone o del torace ‘può 
asportarfi da linfatici ftefli o immischiata ai flui. 
di, o verofimilmente decompofta; e con que. 
fto mezzo per la sola natura ( sanata la lefio- 
ne ) rimettefi l’alterno movimento di quel pol. 
mone che per l’ acceflo dell'aria entro il suo 


(1) HaLLER Elem. Phy. lib. VII. x ] 
SormmERRING. Tom. VI. pag: 44. ess. e i libri da lui 
‘citati pag. XXI . ‘ 
(2) Vedi MoR6AGNI de sed. et caus. in var] luoghi » 
PORTAL cours d’ anat. medic. Tom. V- 
BAILLIE hi ce. , 
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sacco reftò in «ualche modo ‘e per qualche 
tempo Ozioso (1) ti ui , Pot 
627. Nel feto la \softanza del polmone è 
iù compatta sì perchè non sono diftese le 
cellule dell’aria, sì perchè minore è la quan- 
tità di sangue che vi palla. Nel giudizio però 
sull’infanticidio il saggio idroftratico de’ polmoni 
è fallaciffimo (2). 


NN 


(1) Molti casi Chirurgici di tale specie somo riferiti da 
Giovanni BrLL V. la traduz. della sua Opera faitane da 
SoLen6HI Milan. 1808. 

(2) OLBERe De docimasia pulmonum Hydrostatica. Ha- 
Tae Sax. 1791» 4:° eccellente dissertazione » 
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LEZIONE TRIGESIMASECONDA. 
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Del pericardio; del cuore; de’ primi tronchi " 
de’ vasi. == Del timo. 


LI 
628. ÎL CUORE è un Muscolo cavo deltina« 
to a spingere il sangue in tutte le parti del 
corpo col mezzo delle arterie, e a riceverlo 
dalle parti ftefe col mezzo delle vene. 

629. Sicchè è co/lesato co’ maffimi tron- 
ohi arteriofi e venofi; da’ quali pende pofte- 
riormente alle offa dello tternòo ; /Zibero nel re- 
itante suo ambito e sciolto' da ‘qualunque altra 
parte; rinchiuso però dentro il Perscardio, che 
ne determina la fituazione, 

630. IL PERICARDIO è un sacco mem. 
branoso di ‘telluto cellulare grolo compatto- 
bianco, — E? tutto chiuso. — Ha superfi. 
cie elterna ed interna. 

La superficie efferna è alquanto fioccosà 
pel teffuto celluloso che la connette allo fter. 
no alle pleure al diafragma, in qualche luogo 
con pinguedine . La superficie interna è leviga. 
ta, mantenuta sempre umida e lubrica dall w7204 
re del pericardio. 

631. La fituazione nella cavità del torace 
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dietro alla seconda terza quarta e quinta co» 
fta; fra le pleure deltra e finitra; nel media 
ftino anteriore preffo allo fterno. La parte in. 
feriore di quelto sacco alquanto appianata gia. 
ce sul diafragma; ed avvi coerenza colla por. 
zione tendinea di eflo ; coerenza affai più for- 
te negli adulti che ne’ reni. La parte su. 
periore è anteriormente coperta dalla glandola 
timo , e dalle pleure; ne' feti e ne fido 
però è meno coperto dalle pleure perchè il. ti- 
mo è più voluminoso. 

Superiormente fi scofta il pericardio dalla 
ficura del cuore perchè abbraccia e circonda 
preffo la loro origine i grofli tronchi de’ vafi, 
quafi corrugandoli in anelli attorno ad effi, e 
su di efli ripiegandofi e veftendeli finchè atte 
nuato giunge al cuore, di cui. vefte pure tutta 
la superficie eterna ( lo fteflo fu detto delle 
pleùre paragr. 609 riguardo a polmoni di, 

632. Lascia escire dalla sua cavità per det. 
ti anelli o tipiegature, o quafi vagine corris. 
pondenti: t. la vena cava superiore: 2, la ve. 
na cava inferiore: 3. l’ arteria polmonale fini. 
ftra: 4. l'arteria polmonale deltra: 5. le due 
vene polmonali finiltre : 6. le due vene polmo» 
nali deftre (1). 

633. E contiene entro la sua cavità ( ol. 
tre il cuore e le orecchiette di effo ) il princi 
pio dell’ aorta ; il principio dell’ arteria polmo- 


(1) Ciascuna vena polmorale talvolta passa per un foro 
rivato o 
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male col condotto arterioso che da quella paffa 
‘in quella; poi la biforcazione di arteria polmo» 
nale deftra e finiftra ; le e&fkremità infieme con. 
fluenti delle due vene cave; le eftremità delle 
quattro vene polmonali e iL seno ‘cuboideo) nel 
quale confluiscono ; alcuni nervi che atcoiga- 
Alp i vafi. "N 

634. Se fi gonfi con aria il sacco del pe. 
ricardio fi prolungano superiormente quattro 
corna , O sacchi ciechi (1) due. pofteriori due. 
anteriori , 

Il pofteriore finiftro masce dall’ aderenza del 
pericardio colla arteria polmonale finiftra e. col 
condotto arterioso. -—- Il potteriore deftro ‘aflai 
più lungo fta fra la regione deftra dell’ arteria 
«polmonale finiftra e I° aorta . 

L’ anteriore deftro è alla regione efterna 
dell’ aorta elevato fin preffo all’ arteria subcla« 
via deftra, fra quelta arteria, cioè, e la vena cas 
va. + L'anteriore finiftro alquanto più baffo 
imasce dall’ aderenza del pericardio alla regione 
finitra dell’ aorta; fi congiungono quefte due 
corna quafi in figura semilunare. 

Altri sacchi o prolungamenti ciechi s° in- 
‘contrano ne’ spazi fra vafi e vafi contigui; ma 
iaffai meno confiderabili (2). 

635. Zafi sanguigni Ì Le arterie del perie 


(1) HaLLer Elem. Phys Libr. IV. Sect. 1, e le dle 
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cardio sono sottili tamificazioni delle arterie so» 
cie al nervo frenico, delle timiche, esofagee, 
freniche, bronchiali, e coronarie del cuore: die 
ftinguonfi in anteriori pofteriori ed inferiori. 
-— Le vene accompagnano le arterie, e versa- 
no in rami di fimil nome. == I vafi afforbenti 
afflai numerofi paffano perla maggior parte alle 
glandole fituate preflo 1’ aorta e la vena cava 
superiore . | 

636. Nervi propti non ha il pericardio; al 
cuni però lo traforano deltinati a seguire i 
vafi, e in oltre sulla superficie efterna a deftra 
é a finiftra gli scorre aderente il nervo frenico, 
Il pericardio è insenfibile nello ftato sano. 

637. UMORE DEL PERICARDIO. Dal. 
le arterie sparse nella superficie interna del pe- 
ricardio, e nell’efterna del cuore continuamente 
esala un umore che pur continuamente è affor- 
bito da’ vai linfatici: ficchè, durante la vita 
come dimoftrano ‘anche gli esperimenti ne’ bru» 
ti, tenuiffima ne è la quantità, e forse di sole 
poche gocciole (1). L'umore è affai fluido , di 
color citrino, rare volte rofliccio. 

). 638. Uso del perieardio. Segrega il cuore 
dalle vicine parti; gli prefta entro di se uno 
spazio libero al muoverfi, e come è collegato 


Liri a IMI LOI nn —_———— 


(1) Ne'cadaveri umani però d’ordinario maggior quan- 
tità se ne ritrova: e ciò devesi attribuire alla cessazione 
dell assorbimento dopo morte, e forse negli ultimi stadi 
della vita, ne’ quali può ben anche essere che l’ esalazione 
sì faccia maggiore. 
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ai vafì e al diafrazma così determina la fitua: 
zione del cuore ifteffo. + Esalando poi e con- 
tenendo P umore suddetto rendonfi più facili e 
meno espolti a danno i movimenti del cuo. 
re, e togliefi il pericolo dell’attrito, e del. 
la coefione . | 

639. OSSERVAZIONI. Per malattia più 
libbre d’ umore fi raccolgono nel sacco, quin. 
di l’idrope del pericardio. Al contrario, per 
difetto di secrezione, per infiammazione o di 
eflo o del cuore nasce la coefione del  pericar 
dio. al cuore ifteflo, quindi la superficie del 
cuore villosa, o la mentita mancanza del pee 
ricardio ec. (1). = S° iutende per la coerenza 
del pericardio al diafragma come nelle loro afs 
fezioni pofiono turbarfi reciprocamente. 


640. Il CUORE. La forma del cuere è 
quafi semiconica, e il suo affle è in tal pof. 
zione che l apice guarda in baffo alla finiftra 
e all’ avanti. La base guarda alla deltra e al 
l indietro coftituendo così un angelo coll’ affe 
del torace. Corrisponde la più alta parte della 
base circa all’ ottava vertebra dorsale (2). — 


* E 3 


(1) Bairuie lib. cit, e nel Mus. Patol. Ticino più 
d'un esemp. | i , 
, (2) Variabile è questa situazione e per i varj movimen- 
ti del diafragma, e per la varia pienezza de’ polmoni, e 
per la varia giacitura del corpo » 
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La superficie piana del cuore ‘appobgia ( detta 
tto il pericardio ) sul tendine del diafragma 
.— è la superficie convella ( che è di mag- 
giore eftenfione ) guarda: alla finiftra in alto in 
avanti, Quella parte del cuore donde esce 
} arteria polmonale è la più alta fra tutte. 

Ambedue le superficie hanno nn solco, e 
quefto indica’ l° interna divifione del cuore in 
due ventricoli ; nell’ inferiore superficie continua 
il solco fino all'apice, che sembra efler fatto 
da due tubercoli . 

641. Diviftone del cuore. Il cuore ha quat. 
tro ricettacoli: due continui alle vene, fituati 
alla base: che ne. sono quafi appendici; due 
continui alle arterie, e che propriamente cofti. 
‘tniscono»la forma semiconica del cuore: diconfi 
i due primi orecchiette, e sono gracili;  diconfi 
ventricoli i due secondi e sono aflai robulti. 
Àvvi un setto comune fra le due orecchiette , 
e così un setto comune fra i due ventricoli. 

Secondo il corso del sangue diftinguonfi 
I. orecchietta delle vene cave — poi Il ventri. 
colo polmonale ; ed’ ambedue formano la deftra 
inetà del cuore. Indi HI. orecchietta delle ‘vene 
polmonali s IV. ventricolo aortico: e formano la 
metà finiftra (1). 

642, I. L' ORECCHIETTA DELLE VE. 


(1) Alcuni, come SoFrMMERRING usano la parola sero 
in vece d'orecchietta; e qui suona lo stesso ,, altri. distin= 
guono cogli aggiunti destro o anteriore, sinistro o posteriore 
si le orecchiette che i ventricoli» 


| 5; 
NE CAVE. Entro il pericardio concorrono le 
due vene cave, e nel concorso s’ allargano quafi 


«in un cieco proceflo, diftinto dall’ orecchietta, 
pofto perpettdicolarmente, e che in baffo tocca 


il diafragma. Da quefto procello ( o sero d-Ile 
cave ) $ avanza trasversalmente | orecchietta 
fra l’aorta e l'arteria polmonale e trovafi un 
po’ anteriormente alla deftra della base del cuore. 

643. E’ l’orecchietta di figura triangolare 
ficchè presenta ( quando è turgida ) tre superfi- 
cie, la superiore convella, la pofferiore e V în 
feriore concave, quando è vuota è fimile a una 
crefta di gallo. Le pareti sono formate da una. 
membrana efterna , sulla quale internamente so- 
no dispofte ed aderenti molti e molti fascetti 
muscolari, e gracili e robufti e paralleli e ine 
crocciantifi a qualunque angolo (1). Altra mem- 
brana più sottile internamente li copre: e ta 
pezza l’ orecchietta: è quefta una continuazione 
cella tonaca interna delle vene cave ; e fi con- 
tinva pure nel ventricolo polmonale del cuore . 
= Di contro alla, vena cava superiore sono 
nell orecchietta due tubercoli, 1° uno retiforme , 
e quafi perforato ; l’altro tendineo, e talvolta 
manca; molti de’ fascetti muscolari s' impiantane 
in quefti tubercoli. | © 
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(1) Sono descritti questi fascetti con molta accuratezza 
da WoLIF. in novis Act. Acad. Petropol. prima dell’anno 
2787., e sono pure ivi da lui descritte tutte le fibre del 
cuore; e vedi SOEMMERRING Tom. V. pag. 11, e 229» 
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644. Il, SETTO. che disgiunge le due 
orecchiette è comune ad ambedue, ed è forma. 
to dalle membrane d’ambedue tenacemente con- 
giunte; le. quali, softengono fascetti muscolari 
quà e la sparli in varie direzioni. In quefto 
setto s’ offerva una foffa ovale di figura, ch’ al- 
tro non è se non che il luogo ove mancano i 
fascetti muscolari oppure vi sono tenuiilimi, 
ed appariscono le sole tenui membrane interne 
delle orecchiette a contatto fia loro. La parte 
superiore della circonferenza della foffa è cir. 
coscritta da un arco elittico robulto di fibre 
muscolari, che s’ attenuano discendendo, cin- 
gono la foffa, e formano un azello vvale quafi 
intero: che da. taluno è detto | iltmo, 

645. Ne feti sotto l'arco elittico è un fo= 
ro (il foro ovale ) per cui comunica luna 
coll’ altra orecchietta. E° d’avvertirfi però che 
nella superficie del setto che appartiene all’ orec 
chietta delle vene polmonali la membrana del 
la foffa ovale fi eftende al di sopra dell’ arco 


elittico, e forma un’ intera valvola, fiochè il 


sangue può trasmetterfi dall’ orecchietta delle 
vene cave nell’ orecchietta delle vene pulmona- 
li, ma non da quefta in quella, La valvola è 


superiormente lunata; dopo la nascita fi fa adea. 
rente al setto, e chiudefi il foro ovale; tal. 


volta però anche negli adulti s incontra pervio (1). 
A x — 

(1) Ma non perciò vi passa il sangue; sì, perchè la 
periferia lunata della valvola combacia coll’istmo; sì perchè 
le orecchiette piene ambedue, coniraggonsi pure ambedue 
rello stesso tempo. 
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646. VALVOLA D’EUSTACHIO. Nel 
confiuente delle due vene cave, internamente, 
e più alla parte anteriore e deftra dell’ inferior 
cava fta aderente la base di quefta. valvola, 
varia di figura, e per lo più a guisa di luna 
crescente; concava superiormente convella in- 
feriormente; il corro deltro è un po’ più bas. 
so, il finitro entra nell’ orecchietta più adden- 
tro, e giunge fino all’itmo del foro ovale, 
ove sembra continuo colla valvola di quefto 
foro. La grandezza è varia ne’ var] soggetti; 
‘sempre però maggiore quanto è più tenera le. 
tà; maflime ne’ feti, ne’ quali È ancor più gros- 
sa e confiftente. Strutiura speffo reticolata, e 
qualche volta in' età adulta pertugiata negli in- 
terftizj delle fibre, che in molte direzioni s' in- 
crocciano, appoggiate a una membrana che ne 
è quafi il fondamento (1). 
Oscuro ed ignoto ne è l’ yso: meccanica» 
mente, quando fi tende accresce il margine 
dell’orecchietta, e ne rende così più profonda 
: la cavità, E forse nel feto segna una più retta 
ftrada al sangue dalla cava inferiore al foro 
ovale, — a softenere la gravità della colonna 
di sangue, “che discende per la cava superiore, 
“giova affai poco per la sua debolezza; nulla» 


s'è pertuggiata (2). 
\ I E ; ” 


(1) Mus. anat. Ticin. N. 193: 194 
(2) Vedi HALLER de valvula Fustachii. in due program 


Opera Min. Tom. I. 
fi sera de Corp. hum. fabr. circa l’uso assai 
o 
n° 


na 


Vos. Da ultimo nell’'orecchietta deltra ds- 
Sa nel seno delle vene cave s’ apre Porifizio 
della. maffima vena. coronaria del cuore, ‘in 
vicinanza del setto inferiormente e  pofterior- 
mente (1). 

648. II. VENTRICOLO POLMONALE 
DEL CUORE offia deffro, oflia arteriore. Sotto= 
pofto e continuo al seno o orecchietta delle ve- 
ne cave, applicato al ventricolo aortico col niezzo 
di un setto comune impervio. È’ un sacco mu- 
scoloso , imperfettamente conico colla base uni- 
ta all’orecchietta suddetta; coll’ apice ( detto 
anche } azgolo ) alla punta del cuore; fra loro 
la parte media. n 

Ha due aperture munite di valvole. L'una 
riceve il sangue che proviene. dalle ‘ vene cave; 
l’altra Jo emette nell’ arteria polmonale; ficchè.il 
ventricolo rappresenta quafi un canale angoloso 
compofto di° parte venosa e parte arteriosa: la 
prima alla deftra all'indietro in baflo: la secon. 


da alla finiftra all avaati all’ alte. È 


leggermente pronuncia = Pari, quantumguidem per ejus te- 

nuitatem fieri potest, cum aliarum volsulis muneri fungitur 

= Vedi i citati da Ini LOBSTEIN , LEVELING, ec. | 
Qualche volta s’ è osservato mancar questa valvola . 

è (1) A questorifizio sembra applicarsi una valvaletta che 
ha l apparenza di breve appendice alla valvola d’ Eustachio; 
Jo però rarissime volte l’ ho vista, e quando l'ho riscontra- 
ta non del tutto copriva l'orifizie: Altri minorì aperture di 
‘vene, ed altre valvolette sono sparse incostantemente sulla 
interna, superficie di quest’orecchietta. | Vedi SENAC Trai 
té du Coeur Tom. Il Queste valvolette sembrano piegbe 
della membrana corrugata quando l’ orecchietta è vuota: e 
d'altronde non sono necessarie, perchè nella contrazione 
delle pareti si chiude la via retrograda al sangue, i . 
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Le fibre muscolari ond'è coftrutto sono lar. 
ghe tenui di varia grandezza e forma, ineftri. 
cabili, e presentano una carne continua. In 
alcuni luoghi però più cospicuamente tortuose 
come verso l'apice, e quali vorticose: sulla su. 
perficie efterna nella parte media: quafi trasvere 


se, e diconfi anche fascetti coftrittori del vene. 


tricolo ; molt'altre /ovgitudizali (1). 

Dalla parete interna del ventricolo sorgo- 
no alcuni fascetti muscolofi a guisa di colore 
nette, O papille, in numero incofltante, bifide 
e trifide, che terminano in sottili teridinetti rie 
volti verso 1’ apertura. dell° erecchietta j dalla 
fteffa parete negli intervalli delle ‘papille sorgo- 
no pure altri tendinetti isolati rivolti alla fteffa 
parte : a tutti quefti tendini filiformi sono affi. 
date le fimbrie della ; 

— 649. VALVOLA TRICUSPIDALE, o vale 
vola VENOSA, valvola AURICOLARE. E’ cola 
Jocata nel argine bianco duro e quafi cartila= 
gineo, di forma quafi ellittica, che forma il 
paffaggio dall’ erecchietta al ventricolo ;. formata 
dal raddoppiamento della membrana dell’ crec- 
chietta, a guisa di un ‘anello ondeggiante che 
è fraftagliato in tre lmgue, © /acizie diseguali e 

ì Ù 
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(1) WoLrer in Actis Petropolit. an. 1781. chetrovo pu 
re compendiato dal SoemmenRING Fom. V. p. 22. distingue 
otto classi di fibre nell’ esterna superficie del ventricolo pol- 
monale del cuore. Mi astengo da queste minuzie, e basta 
conoscerne tante che insieme valgano a diminuire la cavità 
del ventricolo in tutti i sensi. 

Nel Museo anat. Ticin. num. 199: 


i 
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:fregolari , e quefte pendono nel cavo del ven. 
tricolo. Ogni lacinia rappresenta quafi una figu- 
ra di quattro lati ineguali , de’ quali il più lun- 
go è aderente «al margine e il suo parallelo 
ssuarda P apice del cuore: gli altri due conver» 
sono. Ài tre margini liberi fi connettono i 
rendinetti de’ muscoli papillari, e della superfi- 
cie interna del ventricolo (1). | 

1. La /acinia maflima (ch'è quafi la metà 
della valvola ) è la più alta fituata preffo l’aper- 
tura dell’ arteria» polmonale, che tutta però non 
può chiudere, e riceve molti tendinetti ( da 
dieci fino a trenta ) dal muscolo maffimo pa- 
pillare, che è diviso e quafi racemoso. 

2. La lacinia media, guarda il setto del 
cuore ed all’ indietro; ha i suoi tendinetti spes- 
so da un muscolo papillare, talvolta da niu- 
uo; talvolta manca effa ftelfla. 

3. La lacinia z2/u5a, mediocremente luns 
ga, aderisce a più muscoletti. 

USO di quefta valvola manifeto: permet- 
te cioè l’entrata al sangue, che a guisa di cu- 
neo l allarga, e l’applica alle pareti del ven- 
tricolo ; e ne vieta l’escita, diftendendola sol. 
levandola e spingendola verso l’ apertura d° on- 
de entrò. Nella quale nen può rovesciarfi per- 
chè i lembi di efla sono trattenuti dai tendi. 
netti de’ muscoli papillari. La lacinia maflima 


(1) Di queste valvole e di altre parti del cuore, e dei 
loro viz). V. MALACARNE Ossery. Chirurg. Torino 1784. 8.° 
Part, IL p. 164 e ss. 


eg 
poi nell’entrar del sangue s’'applica a gran 
parte dell’ apertura ‘dell’ arteria polmonale e co- 
sì fi ottiene. che il sangue ifteffo spinto dal. 
 orecchietta non oltrepaflti il ‘ventricolo prima 
che effo ventricolo eserciti la sua forza sopra 
di lui. 

650. VALVOLA DELL'ARTERIA POL. 
MONALE o valvola SEMILUNARE. Congiun. 
ta al ventricolo è l’ arteria polmonale , in cui 
( ceme fi è detto ) è spinto il sangue. La 
membrana interna del cuore nel paffare all’ ar- 
teria fi dupplica ; ; e forma tre quafi direi sac. 
coccie, |’ apertura delle quali guarda il pro» 
greflo dell’ arteria; e il fondo cieco la cavità 
del cuore» L’ ambito libero di ciascuna supera 
il semicircolo; e dove l una termina ’ altro 
comincia; sospefi e fiflati così tutt all’ intor. 
no sono gli eftremi di due lembi, contigui 
quafi da un piccolo a70 cartilagineo : tre sono 
quefti ametti, fituati però non ad eguali di. 
ftfanze. Delle tre valvole l una è anteriore; le 
altre deltra e finiftra . Il margine libero è fitta 
alquanto robufto da softanza fimile. alla cartila. 
ginea e nel mezzo avvi un piccolo modo /ezti. 
forme (1) pur cartilagineo, prominente, affai 
più però verso la parete, che verso l’affe del. 
} arteria . 

USO di quelta triplice valvola è permette. . 
te } uscita al sangue dal ventricolo; e vietarne 
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(1) Comunemente detto il tudercolo d' Aranzio è 
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il reingrello, poichè dii forza contrattile del. 
P arteria spingendofi il sangue empie le saccoc- 
cie Je ditende, avvicina i tre lembi fra loro, 
‘i nodi lentiformi concorrono a'toccarfi nell’ as- 
se dell'arteria, e i fondi ciechi chiudono tutto 
il lume e softengono la colonna del sane 
gue (1). É 

Arteria polmonale, e vene polmonali come 
al nun. 622. Del condotto arterioso che dalla 
arteria polmonale paffa all’ aerta nel feto, vedi 
la Lezione in cuî parlafi delle differenze fra il 
feto e ? adulto . 

‘© 651. III ORECCHIETTA DELLE VENE 
POLMONALI, Il sero cuboideo formato dal cone 
corso di quefte quattro vene continuafi, e ver» 
sa il sangue nell'orecchietta. ( detta anche fini. 
ftra del cuorè ) che sovrafta al ventricolo are 
tico. Quefta è di figura varia, spello triangola- 
re, piena però di rughe e di solchi; cono 
angolo rivolto all’'avanti in ballo. 

Nella. firuttura è fimile all’ orecchietta det 
le vene cave. La membrana efterna dal pericar- 
dio, l interna dall’interna tonaca delle vene 
polmonali.. Fra quefte sono. collocati ed ade. 
renti molti e molti fascetti muscolari dispofti e 
 incrocciantifi in ‘molte direzioni più robufti e 
più diftinti che nell'altra orecchietta.. = Del 
setto che divide le orecchiette vedi i Num, 
644. 645. | 

(1) Raro è trovar Mii nel numere di cl valvole : 
una sola sete ne Lo vegute quattroy 
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. 652. I° VENTRICOLO AORTICO , vena 
tricolo finifiro, pofteriore , Non molto diflimile 
dal ventricolo pelmonale ; di fisura ovale, cou 
molti ordini diftinti di fibre muscolari; intera. 
mente ftruttura reticolata alfai più finamente; e 
con maggior numero di fascetti trasverfi; prov 
vilto pure di-colonnette, o muscoli papillari: 
efternamente , verso. Î apice fibre  vorticose affai 
più che nell’ altro ventricolo, nella parte. me. 
dia inferiore, fibre lunghe e divergenti, molte 
altre trasverse (1). Ha due aperture; l’ una 
dall’ orecchietta al ventricolo ; l’ altra. dal ven. 
tricolo all aorta . ii 
653. IL SETTO del cuore; separa i 
ventricoli, e loto è ‘comune : totalmente car- 
nee; più groffo preffo la base che verso l'api. 
ce; in ambedue le superficie reticolato, imper, 
vio (2)è'. 
«654. VALVOLA MITRALE, auricolare , 
venosa. Nell ambito del paffaggio dall’ orecs 
chietta al ventricolo una membrana in forma 
d’ anello, continua colla membrana interna del 


(1) Minutamente VoLrr e SOEMMERRING loc. cit. 

(2) Sembra però seminato di piccoli fori nelle piccole 
aree che lasciano fra se i fascetti muscolari. Raro è però 
she si rinvengano. Alcuni furono osservati dal MORGAGNI 
Epist. Anat. XV. 62. Rarissimo è pare che ci sia passaggio 
immediato e patente dall’uno all’altro ventricolo; o dal vena 
tricolo polmonale immediatamente all’ aorta. Però fu osser» 
vato da taluno, vedi SUEMMERRING i citati da lui pag. 28. 
Ed io ho sott’ occhio nel Museo patol. Ticin. up: sette di 
‘suore di adulto , in cuì.il foro ha comunemevte fra l uno 
\e l’altro ventricolo presso la base circa quattro linee di dia- 
metro» Y. BAILLIE traduz. Gentilini pag. 23 
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cuore, raddoppiafi e lascia pendere nel cavo 
del ventricolo due Jacinie diseguali irregolari ; 
una è superiore V altra inferiore. La superiore 
ch’ è maflima è collocata verso l'apertura del. 
l’aorta, ed espansa può chiuderla interamente: 
fimili nella ftruttura alle tricuspidali. Da’ muscoli» 
papillari che sorgono dall’interna superficie del 
ventricolo in numero vario ( da due a set- 
te ), sono provvilte di tendinetti, in nume- 
ro pure vario ( da dieci a quaranta ) (1). 
USO fimile. 

655. VALVOLE SEMILUNARI dell’ aor. 


| ta; valvole dell'aorta valvole anteriori. Similis» 


fime e quafi uguali per la ftruttura alle semilu- 
nari dell’arteria polmonale. Sono pur tre di 
numero anteriore, pofteriore, inferiore© molto 
però più robufte come più robulta è l’aorta 
dell’ arteria polmonale . Uguale ne è l’uso (2). 

656. DIFFERENZE fra il ventricolo pol 
monale, e l aortico (3). Nel feto, e neonato 
ambedue. sono d’ egnale lunghezza : di pareti 
egualmente grofle, d’ eguale capacità e volu- 

me. 


PO 


(1) Vedi SANTORINI ediz. Girardi Tav, IX. ; 

(2) Si dubitò da taluno e pochi anni sono dal Prakd 
A, Memoria intorno a quattro valvole semilunari ec. Pa- 
dova 1802. che non valessero queste valvole, sì nell’ arteria 
polmonale che nell’aorta, a chiuderne esattamente il lume. 
.Ma è facile togliere ogni dubbio versando un.fluido in que- 
ste arterie come in risposta al PenapA ha provato il Tu- 
MIATI Seggio Anat. intorno all'uso delle valvole semilun» 
eco Ferrara 1803. 

(3) Nel Mus. anat. Ticin. num. 200. x 


me; — Nell adifto il ventricolo polmonale, è 


di pareti più gracili, di capacità maggiore, e 
tanto“maggiore ne è la capacità quanto più in- 
vecchia il soggetto (1). -—- Qualche differenza 
v è pure nella dispofizione. delle. fibre. -— Il 
véntricolo aortico rappresenta un canale ango- 
loso più manifeftamente che il polmonale. 
! 657. VASI DEL CUORE. Sanguigni. Le 
due arterie dette coronarie deftra e finiltra, So 
no i primi rami che fornisce l’ aorta. subito. al 
di sopra delle valvole semilunari ;. quelti trone 


chi circondati talvolta da. pinguedine sono col. 


locati ne’ due solchi alla ‘superficie del cuore 
che determinano i confini de’ ventricoli. Si ra 
mificano poi per la soltanza del cuore [telo — 
ritorna il ‘sangue per le were «che ep i. 


in minime, medie, e maflime. == I vofi lita 


fatici sono \copiofi: gli anteriori paffano alle 
clandole fituate. sull’ arco dell’ aorta,. s’ analto« 


mizzano con altri, e diriggonfi parte al deltro 
parte al finitro condotto toracico: i pofteriori 


percorse le glandole fituate sul bronco finiltro 
Tomo IL. sta Di 


(1) Molti dubitano di questa diversa capacità, fra qualî 
W'EISS e SABBATIEB; che solamente dicono osservarsi dopo 
morte, perchè negli ultimi aneliti il ventricolo  polimonale 
per ifficoltà che pruova a scaricarsi del sangue soffre 
ina semma "distensione + Tn il SABBATIELR ( Memotre eca 
in fine al quarto Volume dell’ anatom. ediz. 1798.) in alcu- 
ni bruti viventi asserisce d’ aver ritrovata eguale la. capacità 
di ambedue . Nell’ uomo è difficile l’assicurarsene perchè re- 
ra è l'occasione d'aver soggetti in cui non regni la causa 
predetta , giacchè regna non meno ne’ suffocati che ne' de 
apitati + 
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‘Ce talvolta anche. immediatamente )ediriggonfi 
all’ uno e all’altro condotto (1) 

658.1 Nervi del cuore. Appartengofio più 
propriamente ai vali, e provengenoprincipal« 
| mente da’ ganglj cervicali e dal primo dorsale 
del. grande fimpatico; in parte dal pajo va- 
go (2). METODI, ARE RO: 

659. USO del cuore e delle sue parti. Il 
cuore è l’ organo principale della circolazione 
del sangue, che introdotto in qualche parte di 
effo la ftimola a contraerfi e ne viene scaccia» 
to, e se me determina il viaggio, «come più 
sopra s'è -detto. Siffole è lo ftato di.contra. 
«zione. Diaftole è lo ftato di rilaffamento. — 
Il cuore colla sua contrazione: è la. causa 
profima e immediata del polso nelle arterie 
(3). — Serve ancora a dibattere a immischia» 
re più intimamente i principj varj. coftituenti 
il sangue. \ 


(1) MascaGnI Tab. XXVI... 

(2) Scarpa Tobul. Nevrol. 

Chi asserisce non aver nervi il cuore come BEHRENDS 
{ nella Collezione de’ Nevrologi ed. Ludwig. Tom. III. ) in- 
tende più veramente che la fibra muscolare è irritabile in- 
dipendentemente da’ nervi: quindi ottuso è il senso nelle fe- 
gite del cuore. 1 

{3) Molte cose lo provaro, e oltre la legatura delle 
arterie che pur lascerebbe qualche dubbio, le ferite del 
cuore penetranti, dopo le quali cessa il polso perchè ii 
sangue non è spinto nelle arterie. Ma più di tutto lo pruo- 
va un esperimento da me instituito in. presenza di inolti 
che esploravano in un cadavere il polso alle Carotidi al car- 
po, mentre io presomi il cuore fra le mani rinserrandolo 
} obbligava.ad espellere dal ventricolo aortico l’acqua che 
faceva imfondere per inezzo d'una carinula nel seno euboideo 
| delle vene polmonali. | 
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i. 660, OSSERVAZIONI. Per le ‘arterie © 
vene proprie del cuore è ftabilita la s2/1i44 10 
più certa circolazione ;. falli la media per le ar- 
terie e vene polmonali; la muafizza pel: reftante 
corpo delle . arterie nelle vene (1), == .Sono 
frequenti le malattie delle parti sovra descritte: 
frequentiffime, maflime ne’ soggetti vecchi ,\le li. 
tiafi delle valvole; rara la rottura dî efle: tal. 
volta efiltono polipi nelle cavità, che però non 
bisogna confondere colle concrezioni sanguigne 
accadute dopo morte. +—' Volume accresciuto 
o diminuito del cuore — fituazione variata del 
cuore 0 per tumori, o per ascefli nel mediafti» 
ne, o nel pericardio , o per aneurismi de’ gros. 
si vafi,, o per dilatazione d'una dellé orec. 
chiette ec. Infiammazione, aderenze al pericar. 

dio; ferite del cuore ec. ec. (2). i 
661. Il Timo è un corpo glanduloso , as. 

F 2 | 3 


+. () CONTUGNO tenta ingegnosamente provare che nella 
regione del capo le vene facciano .l’uffizio alterno di vene 
e di arterie, cioè ehe l’ orecchietta delle vene cave costrin- 
gendosi spinga parte del «sangue nel ventricolo sottoposta, 
e parte nelle cave d' onde venne, e particolarmente nella 
superiore perchè la valvola d’ Eustachio s’ oppone alla disce- 
sa per l’ inferiore. Vedi Atti dell’ Acad. di Napoli all’ an. 

1702. p. 197. Molto manca però. a questa teoria perchè 
| possa essere accetta, e manca specialmente nelle jugulara 
il polso, che pur dovrebbe secondo quell’ opinione essere 
alterno col polso delle carotidi . 

(2) Più altri viz) o di prima struttura, o per causa sa- 
pravvenuta ved. in Boillie libr. cit. sul principio. In Mors 
GAGNI frequentemente ; Marani de praecordiorum morbis , 
PoRtAL Cours d'anatomie ec, Tom, 11I. 


le 
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sai piccolo negli adulti chiuso nel mediaftino 
anteriore, ‘aderente alla superficie eftérna del. 
pericardio nella sua. parte anterior superiore . 
E° di molta .grandezza. ne’ feti. Ha wafi san- 
guigni e linfatici. L'uso ne è ignoto. = Più 
diffusamente nella Lezione sulle diferenze fra il 
feto e V° adulto ; 


: Si poffono consultare . 


WaLtuHer Aug. Frider. de ffructura cordis 
auricularum . | 

BrenpeLII de Valvula Eufachiana. 

PecHLINI /. Nic. de fabrica et usu cordis, 
Tutti tre nella Collezione di HaLLer T, IL 

. ZEReNER Ad. Theoph, Nice an cor nervis 
tareat et iis carere pollit ? 

. Nella Collezione de Nevrologi di Lupwic 

Tom. IV. 

CALDANI Hiorigho, Fonpettare sopra d'uso 
della siandola Timo. 

Fenezia 1808. Ingeddosanichte ; ; 


"LEZIONE TRIGESIMAQUARTA: 


Della laringe e della glundola tiroidea; 


è cas 


662, {i 42 LARINGE ( organo della voce ) è 
la sommità della trachea, ved. num. 614 

663. SITUAZIONE E CONNESSIONI: ò 
collocata nel collo anteriormente, e alcuna ‘sua 
parte vi protubera coperta dalla cute: iz baffo 
unita al primo anello della .trachea col mezzo 
di legamenti : a//” alto con. legamenti e musco« 
li al’offo iode: pofferiormente è abbracciata dal- 
la faringe che quafi la riceve nel suo infondi. 
bolo : interzamente veftita. da .una membrana 
che è continuazione della membrana delle fauci. 

+664. FIGURA E STRUTTURA. Somiglia 
quafi un calice o una piflide; più lunga alla 
parte anteriore che alla. pofteriore : ftretta infe- 
riormente; a@Mfai larga in alto. Vuota di den 
tro, e dà pafrosio all’ aria dalle fauci alla 
- trachea e dalla trachea alle fauci; fimmetrica , 
mobile, elaftica. E° compofta di cartilagini, e 
legamenti, e muscoli, e membrane, e glandole . 

665. LE CARTILAGINI sono. nove : 
cinque principali; quattro. accefforie: le princi. 
pali sono la cricoidea, 4 due aritnoidee , la 
3 


# 
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tiroidea, P epiglottide. Le acceflorie sono due 
cornetti‘ delle aritnoidee, e due cureiformi. 

666. 1. La cricoidea ( annulare, anelliforme ) 
inferiore a tutte è il fondamento dell’ organo, 
sottile tondeggiante nell’ arco anteriore; espan- 
sa all'alto nella pofterior parte; ficchè il #20r- 
gine superiore è molto, declive dall’indistro al 
P innanzi; il margine inferiore è orizzontale . 
Si oflervano quattro faccette articolari : due nel 
margine superiore, pofteriormente, deftra e fini- 
ftra a piccola diftanza fra loro; levigate, un 
po’ conveffe oblique all’ infuori all’ alto ; servo 
no all'unione colle cartilagini aritnoidee.. Le 
altre due più balle, più allontanate, deftra e 
finira. guardano all’ indietro all’ infuori, sono 
leggermente rilevate. e tondeggianti : servono al- 
l’ unione colla cartilagine tiroidea. — La sz. 
perficie poferiore è ‘quafi divisa in due da una. 
linea media perpendicolare; a deftra e a finiftra 
è un po’ concava. per dar inserzione e luogo 
a muscoli. Il margine inferiore fi unisce al pri. 
mo anello della trachea co’ mezzi ftefli con cui 
i suffeguenti amelli i uniscono fra loro. 

667,2.3.Le due aritrmoidee collocate pofteriore 
mente sono di figura triquetra ; la "Zase, oflfia 
superficie inferiore è un po’ concava per unirfi 
alla cartil. cricoidea con /egamenti capsulari; 
avanzano di quefta base due prominenze luna 
elterna che seconda la declività della cricoidea ; 
altra interna ed anteriore a cui fi connette il 
legamento della gloztite ( corda sonora o voca» 
le impropriamente ) e il /egamento tiroideo su- 
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periore «= il /ato interno alquanto appianato 
guarda l’ interno lato dell’ altra aritnoidea, e 
loro fi frappone una fifura. -— La superficie 
anteriore è solcata convella ; la pofferiore con> 
cava e dà luogo e inserzione a’ muscoletti. +— 
Il vertice è un po” rivolto all'indietro, e gli £i 
appoggia l’ acceflorio cornetto. 

Mobilità. Poffono le aritnoidee avvicinarfi 
e allontanarfi fra loro ; portarfi all’avanti e al 
l’indietro, e alcun poco rotare. 

668. 4. La cart. tiroidea, o scutiforme è 
eollocata anteriormente e piegafi pure ‘sui lati: 
protubera nel mezzo in un angolo ottuso (1), 
che sporge all’ avanti nel collo: e sembra con- 
giungere le due parti deftra e finiltra. Il z0r- 
gine superiore nel mezzo ha un' incisura dietro 
e sotto la quale fi connette 1 epiglottide : late 
ralmenteg è flefuoso a‘ guisa della lettera S., e 
fi unisce all’ ofio iode col legamento .iotiroideo 
medio : termina poi in angolo, detto il corzo. 
superiore , ottuso piegato all'indietro, che fi 
connetta ai corni dell’ offo ioide col legamento 
iotiroideo laterale (2), e alla cartilag. aritnoie 
dea ( ciascun al suo lato ) col legamento ti. 
roaritnoideo superiore. -— Il margine inferiore 
nel mezzo elevato e concavo fi connette alla 
cartilag. cricoidea col legamento cricotiroideo 
F4 ; 


(©) Volgarmente il pomo di Adumo + FIRIDI 
{2) In questo legamento sta nascosto talvolta un’ ossici» 
no, talvolta l'ossicino manca in un sol late. 


83 dI EG 
medio: lateralmente è ondulato € termina nel 


corso interiore che è più breve del superiore, ton- 
deggiante ed ottuso , e serve all’ articolazio. 
ne colla cricoidéa pel legamento. cricotiroideo 
laterale. == La superficie anteriore o efterna dà 
inserzione e luogo a’ muscoli. —— La pofferiore 
o interna è levigata, ma.anteriormente nel sol. 


‘co niedio circa al terzo superiore dell’ altezza 


ha un punto scabro , cui fi attaccano i due le- 
gamenti della glottide, che abbiamo detto unirfi 
coll’ altra loro \eftremità ciascuna separatamente 
alle cartit. aritnoidee . = Talvolta in una o in 
ambedue le. parti ha un foro pel paflaggio' di 
vafi e nervi. 

Mobilità: sulla cricoidea all’ innanzi e al- 
I indietro accrescendo così è diminuendo la 
diftanza fra se ftefla e le cart. aritnoidee; per 
cui i legamenti della glottide o fi tendono o fi 
rilasciano + | 

669. Se DL epiglottide è pofta dietro e sot. 
to all’ incisura del margine superiore delia. ti. 
roidea e vi fta aderente nella sua eltremità infe- 
riore per mezzo de’ quattro legamenti ( due per 
parte.) robulti. ma afflai mobili tirovpiglottici 
Di figura a ppianata allungata ovale. L’ eftremi. 
tà superiore più: sottile è libera +. Nella supefia 
cie. auteriore è ‘longitudinalmente concava, € 
trasversalmente  convefla ; nella pofteriore cone 
cava. = E la più molle e fleflibile fra tutte, 
e specialmente in ballo piena di forellini diretti 
dall’ avanti all’ indietro, ne’ quali (fi ‘ allugano 
molte e molte glandolette mucipare . 
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Mobilità. Sta eretta l epiglottide dietro 
P ugola e la lingua sì per la propria elaftie 
cità, sì per un frezo/o membrano = ligamentoso 
che dal dorso della lingua a lei fi connette se- 
condo la sua lunghezza, ed anche per una 
coefione. colla - lingua . ftella fatta da softanza 
membranacea, e da fibre muscolari; ma se il 
dorso della lingua retrocede, o se il cibo e la 
bevanda la sospingano dalle fauci all’indietro; 
ella’ s’ abballa, giace orizzontale espansa, e a 
guisa di valvula ‘chiude l’ apertura superiore os. 
fia l’ingrello alla faringe . | 

670. Cartilagini  acceforie (1. 2.):; due 
cornetti delle aritnoidee deftro e finiltro, con» 
giunti all’ apice di effe. con laffi legamenti, 6 
rivolti all'indietro verso la faringe. = ( 3-4.)» 
Le due cartilag. cureiformi, dettra e finiltra , 
aderenti alla membrana che paffa dalla aritnoi. 
dea all’ epiglottide. © 

671. La MEMBRANA INTERNA. Tutta 
la cavità interna della laringe è \tappezzata da 
una membrana eguale e continua alla membra» 
na interna della trachea fornita pure, com’ es. 
sa, di condotti escrettori, vafi, e nervi ( vedi 
sopra m. 616. ). Proviene dalle fauci, e. nel 
pafflaggio suo dall’ epiglottide alle aritnoidee 
forma due pieghe rivolte all’ alto ,, poi fi abbasa 
sa nel cavo della laringe, entro cui a deftra 
e a finiftra duplicandofi forma due borse ( ver 
tricoli o seni della laringe ), rivolti col fondo ale 
 efterno,, di varia grandezza ne’ varj soggetti: 
hanno follicoli e glandolette : separano il muco 
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e lo trattengono dal versarfi all uopo., Quetti 
fi aprono «dentro la. laringe, a deltra P’uno, 
Y altro a finiftra con orifizio oblungo dall’avane 
ti all’ indietro, fitto ciascuno, direi quali, da 
due labbra , superiore tenue gracile, ed inferio- 
re tumido robufte, il primo coftituisce il lega- 
mento tiroaritneoideo superiore, men dell’ altro 
gavanza verso l’affe della laringe; il secondo 
coftituisce il legamento titoaritneoideo inferio- 
;.re, Oflia 

672. Il LEGAMENTO proprio DELL A 
GLOTTIDE. Glottide diciamo P apertura, © 
fefura ‘allungata elittica dall’ innanzi all’indie- 
tro; che fra loro lasciano i due legamenti dee 
ftro e finiftro tiroaritnoideo inferiore ; e quefti 
legamenti ( coftrutti come sopra ) dall’ addoppia- 
tura della menibrana interna, sono refi validi 
robufti', confiftenti elaltici da fibre tendinee ape 
parentiffime : sono più espanfi nella parte po- 
{teriore ‘preffo i’ inserzione alle aritnoidee, più 
. angufti anteriormente preflo l’ inserzione alla ti- 
roidea . Pel movimento di quefte cartilagini so- 
no ‘avvicinati, allontanati ,' tefi, rilasciati, e co- 
sì varia in ampiezza la glottide, e variano gli 
orifizi de’ ventricoli. 

673. DIFFERENZE di quefte parti nelle 
femmine: nella cricoidea la grandezza è mino. 
te angolo inferiore meno ottuso ; le faccette 
articolari più bale. — La tiroidea è più pic- 
cola più molle; più ottuso è l'angolo anterio» 
re e meno prominente nel collo, Pi incisura più 
ampia ; più lunghi i corni superiori, più brevi 
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gl inferiori. — In generale tutte le cartilagini 
sono più tenui, più elaitiche ; l'organo intiero 
è affai minore di volume, ed è fituato più al- 
to; rare volte, anche nell’ età avanzata tro» 
vanfi punti offificati. == I legamenti della glote 
tide sono più gracili; quafi membranacei, e 
meno elaltici (1). | 

674. DIFFERENZE PER ETA. Ne vec. 
chi. La cricoidea talvolta intieramente fi oflifica 
fuorchè nelle faccette articolari: negli adulti pus 
re nel margine superiore fra le due faccette 
che articolano colle aritnoidee trovafi quafi sent 
pre un piccolo spazio ovale offeo (2). Non è 
rara ne’ vecchi l oflificazione totale o parziale 
anche dell’ altre cartilagini: più difficile però 
nell’ epiglottide . I 

675. MUSCOLI. Non solamente le patti 
della laringe sono mobili fra ‘loro per la forza 
d’ alcuni muscoli che diremo proprj, ma tutta 
l intiera laringe ( oltre il secondare i movimen= 
ti del collo , in cui è collocata ;} e i movimen.- 
ti della trachea, e dell’ offo iode e della line 
gua a cui è collegata ) muovefi pure all’ alto, 
e al baffo per la forza di altri muscoli che di. 
remo COMUNI è | 


ZII RIZIZZO RIO IE IEEE DIANO, FIDI) 


‘*(1) Queste differenze s'incontrano pure in gran parte 


me’ castrati, se però sieno stati mutilati in età assai tenera. - 


(2) Sempre osseo dice SoEMMERRING Tom. VI. p. 21. 
Meritano poi sommamente di esser viste le figure della la- 
ringe date da lui. Abbildungen der menschlichen organe 
des Geschmekes und der Stimme, Frankfurt an. Maim 1806. 
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‘676. Muscoli comuni quattro 

i. STERNO TIKROIDEO, deftro e finiltro: 
dalla superficle interna della superior. parte del. 
lo ‘fterno pref il mezzo, e dalla cartilagine 
della prima cofta; tendineo ; congiunto 1 uno. 
all'altro; poi subito carneo., se ne disgiunge, 
ascende, fi fa più angufto, e s'inserisce tendi. 
eo nel margine inferiore della cartil. tiroidea. 

Azirne. Abbaffa la tiroidea, e con lei tut. 
ta la laringe e con la laringe le parti collega» 
te; rettamente se agiscano ambedue, pagna 
mente se agisca un solo. 

677 IOTIROIDEO deftro e finittro: dal. 
la. region media e un po’ laterale dell’ offo ioi- 
de, s abbafla e fi connette alla cartilagine tiroi. 
dea nella superficie efterna laterale disoccupata 
dallo fternotiroideo ; 1 angolo ottuso li separa. 

Azione; alterna , o alza la gilt gp) o. ab- 
baffa l.offo ioide (1): 

678. Muscoli conuni tredici. 

1.2. CRICOTIROIDEO: dalla parte ante. 
riore. e un po’ laterale della cricoidea ‘sopra. il 
margine inferiore: uno deltro l' altro finiftro ; 
talvolta ciascuno è diviso. in due fascetti, l’e. 
fterno de’ quali ascende obliquamente . 

‘ Azione, Uso. Diminuisce l’interftizio antse 


mer 


(1) Qualche varietà s° incontra in questi quattro musco- 
li; talvolta sono uniti ai costrittori della faringe; talvolta 
continuati fra loro; talvolta hanno LA cani ec. Vedi AL- 
BIN, SANDIFORT, SDEMMERRING + 

Per le connessioni’ dell'osso ivide, e della laringe col» 
le parti vicine giovano anche nella deglutizione. 


e 


‘ servato GIRARDI de re anat. not. I. 
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tiore fra il margine inferiore della tiroidea, ‘e 
il superiore della cricoidea; oflia accofta Y una 


all’ altra cartilagine }ve deprimendo la tiroidea; 


per: ‘neceflità ‘quelta ‘deve protuberar più all’avan- 
ti colla sua " parte superiore , scoftarli per con- 


‘seguenza dalle aritnoidee e tendere i legamenti 


eo glottide (1) . 
| 679. 3. 4. CRICOARITNOIDEO POSTE. 


RIORÉ: deftro «e finiftro occupa la finuofità 


pofteriore della cricoidea ; ascende reftringendofi 
obliquamente, s’interisce alla base dell’ aritnoi» 


dea pofteriormente. 


Azione: ‘Inelina verso il lato elterno 1° sat 


noidea non solo, ma la inclina anche all’ ins 


dietro perciò nel primo caso dilata la lorentogg 


nel secondo tende i legamenti della ‘glottide. .. 


680. 5.6. CRICO ARITNOIDEO LATERA: 


LE; deftro e finiltro $° dalla parte laterale della 
cricoidea e dal lessibiesna cricotiroideo medio 
(2) ascende obliquamente , e fi fa più riltretto 
‘e tendineo s'inserisce alla base dell’ aritnoidea 
più al efterno, e più all’avanti del phscalo 


precedente. . 
Azione è Trae l’eltremità efterna di quella 


base all’innanzi all’ indentro, rotando così ip» 


(4) Di ciò mi sono assicurato più volte: perciò da 
taluno impropriamente questo muscolo vien detto dilataiore 


della glottide . è: 
(2) Talvolta ancora dalla tiroidea ; come ha 0s* 
citato pure dal SOEM= 


MERRING » 


yi 


PE 
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torno .a un alle ai l’intera. arittioi» 
dea, perciò, agendo ambedue, fi reftringe. la 


glottide nella parte anteriore , Ss allarga, rfella 


pofteriore.,. e. allargarfi pure } interitizio fra .i 
lati interni delle due aritnoidee. got: 
681.7. 8 ARITNOIDEO. ‘OBLIQUO . 

Quetti due muscoli s° incrocciano : “dalla polte= 
rior parte della base di una aritnoidea all’ apice 
dell’ altra: poi rivolti all’«innanzi sopra il cornet= 
to acceflorio;ed espanfi giungono fino ‘all epi. 
glottide congiunti al mus. tiroatitnoideo (1). 


‘Sono i più gracili fra i muscoli della laringe. 


«Azione, Avvicinanofra loro le due arit- 
moidee, perciò reltringono la glottide nella par. 
te pofteriore ; poffono ancora tra. epiglottide 
all’indietro:, ed abbaffarla. . | 
682.9. ARITNOIDEO: TRASVERSO dd 
co? nella parte pofteriore. « da” un’ aritnoîdea. al- 
Valtra orizzontalmente. ‘ . 

Azione. Avvicinano fra loro fi die via 
noidee reftringono.la glottide. . 

693. /tb.iLT TIROARITNOIDEÒ | deltro 
e finiftro: ciascun di quelti è speflo diviso ‘in 
porzione maggiore e in,minoré ; la maggiore 


Cl © © = 


dalla parte media della tiroidea internamente . 


| sotto l’epiglottide, e dalla epiglottide ftelfa, e 


dal legamento cricotireoideo ‘medio, ascendendo 


(1) Talvolta la det aio che passa dall’ aritnoidea al= 
l epiglottide è separata: talvolta manca # talvolta ancora 


nno, o ambedue gli aritnoidei sN mancano , suppliti 


dal ariinoideo trasverso + 
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réftribgendofi s' inserisce nella superficie anterio» 
re » dell'aritnoidea. per lo più continua al mi 


effo 1° incisura ascende fi, riltringe, e parte 
s'inserisce nella aritnoidea subito sopra. sall in» 
serzione del .m. cricoaritnoideo laterale ,. parte 
fi perde sopra la superficie elterna del ventrico» 
lo della laringe.» 

Azione. Inclinano ambedue quetti muscoli 
le aritnoidee ‘all’avariti, perciò fi rilasciano .i 
legamenti della glottide. La porzione maggiore 
può ancora abbaffare 1’ epiglottide ... La minore 
comprimere ed ‘emuligere il ventritolo della, | 
laringe . Bat 

684612 13. TIROEPIGLOTTICO; è 
doppio in. ciascuna, parte quelto muscolo ,. 
maggiore (che è superioré.) affai largo dalla 
parte laterale dell’ interna superficie della. tiroie 
dea portandofi all’ avanti s’ inserisce al margine 
laterale dell’ epiglottide congiunto all’ Lcitnoides 
obliquo. — ll minore dall’ interna. superficie 
‘della tiroidea, più prelfo il mezzo, all cpiglot. 
itide lateralmente sopra la sua radice. 


fit ri obliquo . La minore dalla tiroidea 


È Lod 


Ho 4 Azione. Abbafflano |’ epiglottide. 


© (685. GLANDOLE ARITNOIDEE: sono 


“due glandolette mucose di figura fimile a un 
« angolo retto come la lettera L, fituate nel 
teluto della membrana interna, appoggiate alla 


superficie anteriore delle cartilagini arituoidee (4). 
sd 


è ol i 


(1) MorcaGNi, Adyers. Anat, 1, num. 23a 


DON) 
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1 686. USO DELLA LARINGE. Notiffi.. 
mo: serve a trasmettere l’aria dalle fauci lai pol. 
moni, dai polmowi alle fauci. -—— Serve alla 
formazione della voce, e a variarne il tono 
(1). == La membrana interna, i seni, le la. 
cune , «le glandole, emettendo il muco,, con» 
servano le parti umide e cedenti e difendono 
dall’ azione, dell’ aria. = L’° epiglottide, le arit. 
noidee , la tiroidea, preftano ciascuna co’ loro 
movimenti gli uffici sopra accennati . 

687. GLANDOLA TIROIDEA. E’ fituata 
nella regione»anteriore del collo fra i muscoli 
fternotiroidei, e la laringe. E° forzzata di due 
infigni porzioni ‘deftra e finiftra, congiunte nel 
mezzo da una terza alfai ‘gracile, da quale fi 
appoggia ed è congiunta «col mezzo di. uà 
denso teffluto celluloso all’ anterior  superfi 
della cart. ‘cricoidea, e della superior parte..dele 

v.ià 4? | è la 
mi’ ” 


| , PULL. PI DI i bri - Mg 
(1) Non v'è cosa più facile dell’ assegrare la formazio. 
ne della voce nell'uomo. Fa meraviglia come FERREIN di 
mart PortaL ed altri abbiano speso tanto tempo nelle lo» 
ro ricerche per definire se la laringe sia un’ istromento'@d 
aria, 0 a corde, o misto. In'una parola nasce il suono 
per’ collisione e fremito de’ lesamenti della glottide avvicinati 
e tesi:\collisione e fremito che è prodotto dal passaggio del- 
î'ario, e che all’ aria stessa si comunica per cui diviene so- 
nora. Non è molto dissomigliante la produzione del suono 


fatta colle labbra della bocca quando suonasi il corno da 


caccia, e non è difficile fabbricare uno stromento , uguale per 
la struttura alla laringe umana, atto a produrre il suono. 
La disianza la tensione varia de’ legamenti della glottide ; 
l’ alzarsi l’abbassarsi dell'intera laringe, e il vario stato del- 
la cavità della bocca e ‘delle Eaucisiono ragione delle varie- 
tà de’ teri più o meno acuti e gravi. 


Al dl > I e, men. wu << 
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Ù, s | Si 
la trachea per lo spazio di due o tre anelli; 
le due porzioni laterali, come corni di luna 
guardano all'alto, e sono connelle con telluto 
più laffo ai lati della cart. tiroidea. -— La su 
perficie anteriore è convella, la pofteriore è coi» 
cava — di volume è varia, — di colure rosso. 
oscura. «= La sofanza ne è incerta, in ge. 
nere di tela cellulosa molle e tenace con fre- 
quenti cellule o cripte, ripiene d’un umore 


quando limpido, quando fosco, e all’ apparen- 


za s’accofta alle glandole conglomerate , 

Ha un muscolo suo proprio: vafi sangui: 
gni e linfatici infigni . 

688. MUSCOLO DELLA GLANDOLA 
TIROIDEA : discende dalla parte media an- 
teriore dell’ offo. ioide, e sorpaftando la cart, 
tiroidea giunge a perderii nella parte. me. 
dia della glandola. — Azione; la softiene ed 
alza.” | 

689. VASI della glandola. Sangnioni. Ar 
terie tiroidee quattro , di diametro aflai maggio» 
re di quello che sembri convenire al volnme 
di tal parte: due superiori deltra e finiltra dal. 
le carotidi elterne; due inferiori dalle subcla« 
vie. Le vere, corrispondenti alle arterie in gros- 
sezza sono ‘sei, due superiori, due sedie alla 
jugulare interna, due inferiori alle subclavie. 
=. 1 vafi linfatici copiofiflimi serpeggiano pri» 
ma per le glandolette conglobate contigue alla 


glandola tiroidea e alle vene jugulari, poi s'ase” 


sociano .co’ linfatici de polmoni. 
Non s'è vifto alcun nervo penetrar nella 


Ko 


vb 


è 
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softanza della glandola : alcuni però procedenti 
dal grande fimpatico seguono i vafi. 

690. Uso della glandola tiroidea ignoto (1). 

691. Zaft della laringe: i sanguigni sono 
rami de’ vafi tiroidei; i linfatici seguorio pure il 
corso de’ linfatici tiroidei, 

692.» Nervi della laringe: il laringeo inter- 
no , il laringeo efterno, il ricorrente, tutti pro- 
dotti dal pajo vago, e si distribuiscono a’ mu- 
scoli, ai vafi, alle membrane, alle glandole 
(2). Anche il nervo ipogloffo dà qualche fila- 
mento ad alcuni muscoli , specialmente a quelli 
che hanno inserzione all’ offo ioide. : 

693. OSSERVAZIONI. L’interna mem. 
brana della laringe è senfibilifima ; la sola ac- 
qua puriffima eccita la toffe, facilmente s' in- 
fiamma, e gonfia ( angina membranosa ), — 
quindi variabile nella secrezione del muco; quin- 
di la voce rauca, la voce ftridula ec. = Tal. 


(1) Molte opinioni sono raccolte dall’ HALLER E/em. 
Physi. Tom. VI. e dal SoemmERRING I. c. 

Vedi ancora EvERTZE. de glandula tyroidea Dissert. nel. 
le Scelte anat. di HaLLen. Tom. IV., e altri citati dal 
SormmeRRING ne’ Prolegomeni al Tom. VI 

Poichè talvolta ( come ne’ sforzi del partorire ) s’ è viste 
P aria introdursi dalla trachea nella glandola così s'è argo- 
Îmentato esservi comunicazione (vedi SABBATIER Tom. II. p. 
429-.); ma condotti escrettori non sonosi rinvenuti; e d’ al- 
troucè l’aria si fa strada pel tessuto celluloso . 

(2) Il più insigne è il ricorrente, ed è noto, che la 
legatura, la compressione, .il taglio di questo nervo toglie 
la facoltà di produrre la voce, ed è da osservarsi che i suoi 
filamenti sono diretti principalmente a que’ muscoli che agi- 
scono sulle cartil. aritneidee, e per conseguenza su’legamene 
ti della glottide, 
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volta con evafione, perciò sputi sanguigni 


purulenti ec. Da quelta membrana sorgono an- 
che polipi (1). = La /aringotomia ® inftituisce 
fra le cartilagini cricoidea e tiroidea anterior- 
mente (2). = La glandola tiroidea è la sede 
del gozzo ; e nel suo ampliarfi di volume, e 
facendofi irregolare comprime la laringe, ne 
gualta la fimmetria ; la rimove di luogo, altera 
le direzioni de’ muscoli adjacenti, altera la vo. 
geito. ec 

Alla formazione della voce bafta la sola 
laringe, ma all’ articolazione delle lettere cone 
corrono la cavità della bocca, le labbra, la 
lingua , i denti, le narici. Veggafi 


De KeMmPELEN /e mechanisme de la parole 


suivi de la description d' une machine parlante 
Fiennie 1798, < EOE 


Gaz 


»° (1) Nel Mus. patol. Ticin. un polipo che sorge dal fone 
do del ventricolo sinistro » © 
; (2) Vedi MonreEGcIA Institut. Chirurg. Parte III. Sez. 
via 

| sn Lo veduto nel Gabinetto di MEKEL ad Hala un gros= 
so vaso arterioso dirigersi in alto dalla parte media della 
glandola tircidea ; questo caso , che è però raro, può tur= 
bare l’ operazione. =. Anche la parte media talvolta si pro- 
lunga all'alto, 


LEZIONE TRIGESIMAQUARTA., 


Dai 


Dell esofago , e della faringe. 


{ 


694. L ESOFAGO è parte del tubo ali. 
mentare, e forma la comunicazione dalle fanci 
allo ftomaco ( ved. num. 411. ): appartiene al. 
le regioni del torace e del collo . 

695. SITUAZIONE; nel collo: fra la co= 
Jonna vertebrale che gli è poîteriore, e la tra- 
chea ch’ è anteriore; appena un po'alla fini. 
ftra ; discende per lo spazio delle tre o quat- 
tro ultime vertebre cervicali, e infieme colla 
trachea penetra zel torace nel mediaftino pofte» 
riore alla deftra dell'aorta: dalla quinta alla 
nona vertebra dorsale piega alquanto alla de. 
ftra.; poi rapidamente rivolto ‘alla finiftra e al. 
Y innanzi abbandona la colonna vertebrale, e 
obliquamente paffa pel foro della porzion cate 


‘nea del diafragma ( ved. num. 583. ) nella ca- 


vità dell’ abdome s s'allarga conico, e fi unisce 
allo ftomaco nel cardias. 

696. Contiguità e aderenze: per mezzo di 
tefuto celluloso affai laffo è congiunto l' esofa- 
go alla trachea, alla colonna vertebrale, alle 
pleure, all’aorta, al condotto toracico pofte. 


II 
riore, alla vena aziga , al diafragma nel suo 
paflaggio . 

697. Mobilità < Segue le flefoni del col. 
Jo, e del dorso, e fi prelta agli sforzi de’ cibi 
to lo riempiono . 

698. Forma efferna: appianato anterior. 
mente e pofteriormente (1), più largo in baffo 
che in alto. Nel palfaggio del diafragma è pe- 
rò più angufto negli adlti. 

699. DA Tre tonache concentriche 
io RPrieonO è 

. Tonaca muscolare ( eBerna ) la più gros. 
sa Lod di due ftrati di fibre. (a) Fibre 
cherne longitudinali. Le superiori ed anteriori, 
però che s'inseriscono alla pofterior parte della 
cartilag. cricoidea, sono un po’ oblique: e le 
inferiori sono un po’ divergenti e fi spandono 
sullo ftomaco, (b) Fibre interne trasverse a fog- 
gia di cerchj o porzioni di cerchj. Quelle po- 
che superiori che fi uniscono alla cartil. cricoi- 
dea sono oblique. 

Tonaca vascolosa ( più interna )' detta 
i cre nervea; continuazione della. meme 
brana della faringe; bianca, densa compatta, 
rugosa secondo la lunghezza, dilatabiliffima, las. 
samente unita alla. muscolare, poco clinica" 
Beccida. E° fornita copiosimente di vafi, e di 
filamenti nervei vifibili , Inferiormente continuafi 

G 3 


(1) Gli alimenti lo rendono cilindrice . 
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colla tonaca interna dello ftomaco ; i confini 
però sono manifefti, e le. differenze appariscono 
pel colore e pe’ villi, 

3. Epitelio, o epidermide; tenue (ftretta- 
mente unita alla vascolosa, sempre umida, in- 
senfibile ;  coftituisce  l’ interna superficie del. 
l esofago . Rot 

700. Glandole dell’ esofago. Fra le tona- 
che muscolare e vascolosa ftanno moltiffume glane 
dolette di varia figura., ovali, rotonde, appia. 
nate: separano un fluido che versano pe’ cone 
dotti escretori nella cavità dell’ esofago . 

ron Zafi sanguigni. Arterie esofasee ; nel 
collo dalle tiroidee; mel torace dalle subclavie , 
mammarie, dalle intercoftali, da patticolari ra 
mi dell'aorta, dalle bronchiali; nell’abdome dal- 
le freniche, e dalla coronaria. dello ftomaco . 
= Le vere d’egual nome. = Zafi linfatici 
copiofiffimi, Ja maggior parte de’ quali con via 
cortiffima al condotto toracico pofteriore . 

«702. Nervi, copiofi ed infigni, propagi. 
ni principalmente del pajo vago, altri dal gros- 
so faringeo, e dal grande fimpatico . Perciò 
P esofago è dotato di senfibilità; come ognun 
pruova in se itelfo pe’ cibi caldi, freddi, sca. 
bri, ed acri. L’ epitelio e ’1 muco. otrtundono 
alquanto la senfibilità.. | 

703. Azione dell’ esofago: riceve gli. ali. 
menti dalla faringe; che lo ftimolano a cone 
traerfi, e .rinserrarfi sopra efli {tefli sospingen- 
doli fino allo. ftomaco; le fibre longitudinali ace 
corciandone di tratto in tratto la lunghezza; le 


i ID) fap 
trasverse il diametro. Il fuido mucoso lubrica 
la via, e fi unisce ai cibi, i 

704, OSSERVAZIONI. Il peso de’ cibi 
non concorre a procurarne la discesa, perchè effa è 
facile egualmente in qualunque giacitura ; - ed è 
difficile anche nella giacitura perpendicolare quan. 
do .l’ esofago fia paralitico . E’ faticoso ed inco» 
modo il trasmettere per l’ esofago i piccoliffimi 
bocconi, o le bevande a sorfi a. sorfi; perchè 
maggior forza e più frequente esercita la tona- 
ca muscolare per rinserrare quafi totalmente ia 
cavità . — Il diafragma agisce sull’ esotago, e 
specialmente nella inspirazione lo ftringe sì che 
nè il cibo nè l’aria può risalire. — L’infiam- 
mazione del diafragma rende difficile il paffag. 
gio: più difficile e doloroso ’ infiammazione 
dell’ esofago . Si è trovato corroso, esulcerato , 
contratto ; difteso, rotto (1): con insaccature e 
+ diverticoli (2) ; cartilagineo , in qualche parte 
offificato, ec. ec. Compreffo deviato da tumo= 
ri o dall’ aumentato volume della glandola tiroi. 
dea, o da aneurisma dell’ aorta ec. ec. 
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(1) BOERHAAVE. Historia morbi etc. fra le sue opere 
Venetiis 1766. pag. 373. di 
(2) BAILLIE Lib. cit. pag. 53. nota del traduttore ivi 
pure si fa menzione di alire malattie. Vedi ancora 
| Lupwie primae lineae Anat. Pathol. pag. 65. 
i BrruLanp de sona ct morbesa vesophagi structure Lugd, 
Bot. 1795» ht0% 
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ì 70$5,LA FARINGE è un tubo continuo 
alla cavità della bacca in alto, e all’ esofago 
in ballo. 

706. Figura e capacità: nella parte supe- 
riore è riftretta: più riftretta nella zuferiore; 
affai larga nella parte asedia: nella pofferior. pare 
te fi eleva più che nell’ anteriore: più larga 
trasversalmente che dall’ avanti all’ indietro . 

707. Conneffioni e fituazione : comincia sue 
periormente , e fi attacca all’ apofifi bafilare del. 
‘Poffo occipitale, all’offlo temporale, alla tuba 
Euftachiana , alle apofifi pterigoidee, alla man 
dibola inferiore, al velo del palato, alla line 
| gua, all’ offo iode col mezzo di fibre muscola« 
ri. Po&eriormente è contigua alla fascia lega= 
mentosa anteriore delle vertebre cervicali, ai 
muscoli retti anteriori del capo, al m. lungo 
del collo : alle quali parti fi unisce con teffuto 
celluloso molto lafo . E’ pur unita alle cartila- 
gini cricoidea e tiroidea della laringe, che rice- 
ve dentro se ftefla. 

| 708. Comunicazioni, Superiormente ( nella 

. parte che coftituisce Je fauci ), oltre alla cavità 

della bocca, coniunica colla cavità nasale, e 

colle trombe euitachiane ; inferiormente comuni. 

ca colla laringe, oltre alla ‘continuazione col. 
l esofago circa preflo la settima vertebra. 

709. Str&ttura e soffanza: membranosa 
muscolare . 

710, MEMBRANA DELLA FARINGE: 
la superficie irterna della faringe è coftituita da 
una membrana che è la continuazione della 
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membrana interna della bocca, e ‘della pituita=. 
ria delle narici, e come quelle, è ‘sparsa di 
glandolette cripte e follicoli mucofi; come quel. 
la è pur coperta di sottiliffimo epitelio. — Ad 
ella efternamente col mezzo di teffuto cellulo- 
so sono applicati ed inseriti molti e molti fa- 
scetti muscolari, che quafi interamente la co- 
prono . | | 
‘prr. MUSCOLI DELLA FARINGE pro- 
pri, oflia, COSTRITTORI della faringe (1): 
cingono la faringe nelle parti laterali e. pofte- 
riore; tenui e larghi; da deltra, e da finiftra 
obliquamente sono diretti all’ indietro , e con. . 
corrono in, una lunga /izea media pofteriore, 
bianca cellulosa (2) fi dividono in superiore, 
medio , inferiore è 

m12. COSTRITTORE SUPERIORE: ha 
origine dal muscolo geniogloffo , preffo la base 
della lingua, dalla mandibola inferiore preffo 
l ultimo dente molare, dal muscolo buccinato« 
re, dali’ apofifi pterigoidea interna, dal tendine 
del m. circonfleffo del palato, dalla piramide, 
e dall’ apofifi loidea dell’ offo temporale, dal 
m. ftilofaringeo, e dall’apofifi bafilare dell’ oc= 
cipite (3). — E' il più tenue fra i costrittori. 


# 


(1) SANTORINI ediz. Giraldi Tavol. postum. VI. fig. I. 

E nel Mus. anat. Ticin. num. 201. 

(2) Non tendinea come corregge il MORGAGNI Adverve 
anat. II. qualche volta con pinguedine . 

(3) Qualche altra. origine ma incostante notano HAI» 
LER, ALBINO, SANDIFORT ee. Ved, SoEMpERRINE "Tom. 
HI, p. 127. | 
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Le fibre superiori formano un arco concavo al= 
alto, le medie sono quafi trasverse; le infime 
conveffe in ballo. | | 

713. COSTRITTORE MEDIO : trae ori 
gine dalle parti laterali dell’offo ioide, cioè 
dall’ offetto accefforio  pififorme, è dal cor 
no, a deltra e a finiftra; fi allarga, ascen- 
e, e concorre ad angolo acuto, nella linea 
bianca, coll eguale dell’ altro lato, il qual 
angolo giunge ad* inserirfi nell’ occipite ante. 
riormente al gran foro. Le fibre inferiori so- 
no un po’ coperte dalle superiori del coltrit- 
tore seguente . | 

7:4. COSTRITTORE INFERIORE: dai 
lati delle. due cartilagini cricoidea e tiroidea; 
dapprincipio ‘angufto, indi s° espande e. riceve 
fibre dal muscolo ftetnotiroideo, e talvolta dal 
muscolo cricotiroideo ascende, concorre il de. 
ftro col finiftro ad angolo acuto, copre la fa- 
ringe pofteriormente per la metà inferiore di 
sua lunghezza : il più lungo il più robulto dei 
coftrittori (1) » 

715. Azione de tre coltrittori: in genere 
contraguono la faringe traendo specialmente la 
parete pofteriore verso l’ anteriore, e così com- 
primendo ciò che in lei fi è introdotto obli. 
quamente d’ alto in baffo succeffivamente. == 
Agiscono ancora quefti muscoli sulle parti d’on» 


ETTARI ETA RR OST ISO I ITIEI FILE TREN EI LI ROTTA ITALIEN TIRA a 


(1) Gli anatomisti anteriori ad ALBINO dividevano i tre 
Coslrittori in tanti muscoletti quante sono le loro origini + 
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de hanno origine, p. e. alcune fibre del supe: 
riore abbaffano il velo del palato, altre emun- 
cono le tonfille — alcune del medio alzano 
Po fo ‘iode, e le inserte ad angolo acuto nel. 


I occipite polfono anche accorciare la faringe 


— Il coftrittore UO può trarre all’ efterno 
la laringe . 
716. Altri MERO s° impiantano nelle fa< 
ringe e fi potrebbero dire e/ewatori ; sono 
#17. LO STILOFARINGEO deltro e fia 
a dalla superficie interna dell'apofifi ftiloi. 
dea dell’ offo temporale preffo. )’ apice, tenue 
dapprima , poi robufto, e quafi cilindrico, di 


scende all’ interno all’ avanti, e viene a cotte 


» fenderfi co’ coftrittori della faringe, cui s° inse- 
risce, e in parte arche alla laringe, 

Azione: trae la faringe e la laringe all’ al. 
to all’ efterno sè agisca un solo; ambedue poi 
le traggono all’ alto all’ indietro: così accorcia» 
no la faringe sollevandola, sospingono la larins 
ge verso la base della lingua ficchè ’ epiglotti= 
de s’ applichi alla glottide. Poffono anche alcun 
poco aliargare sui lati la faringe. 

718. Il SALPINGO FARINGEO ; deftro 
e finiftro: dal margine della cartilagine della 
tromba euftachiana anteriormente inferiormente, 
dapprima tendineo, poi carneo , tenuiflimo, da 
ultimo fi allarga e $° itmischia al Si di 
cui può confiderarfi parte. 

«Azione ; alza all’ avanti; ed accorcia 


la faringe. Forse anche dilata la tromba. 


aculftica . 
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«0719 I PALATO FARINGEO: da quafi tut. 
to il margine pofteriore dell’ offo palatino fic- 
chè nel mezzo li uniscano deftro' e finiftro . 
Ciascuno ha due ftrati, fra quali è ricevuto 
elevatore del velo palatino ; discende e pie» 
gafi in arco pofteriormente alle tonfille ;  diri- 
gefì più ancora all’ indietro abbracciando la fa- 
ringe, nella superficie pofteriore della quale 
tornafi a congiungere deltro e finitro, e mifto 
ai due precedenti; ‘discende, coperto dai co- 
strittori con cui pure fi confonde; fino alla care 
tilagine tiroidea. 

Azione Trae all’ alto la faringe, e lac. 
corcia, e per lui viene così all’ incontro del 
cibo che è portato sul dorso della liugua: nel. 
lo ftello tempo agisce sul velo palatino ftiran- 
dolo in baffo, applicandolo «alla lingua e alla; 
, parete polteriore della faringe : così il cibo né 
può retrocedere nella cavità della bocca, nè in- 
trodurfi nella cavità delle narici. Di più alza 
ancora la laringe, e cogli altri muscoli concor. 
re a procurare l'applicazione dell’ epiglottide al. 
la glottide. Principalillimo fra i muscoli che 
servono. alla deglutizione. 

720. VASI della faringe. Arterie farinece 
superiori ed inferiori, deftra e finiftra; proven- 
gono dalle linguali dalle tiroidee; le infime dal. 
la intercoftale prima: fi ramificano per le fibre 
muscolari, e copiosamente provvedono la mem- 
brana interna» — Zene faringee, più grofle, 
più numerose specialmente nella superficie po- 
fteriore, in cui formano un pleffo venoso, 
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versano it sangue nelle jugulari. — 1 vaff 
linfatici come i linfatici della laringe. ? 

721. Nervi, copioli principalmente. dal 
glofflo faringeo»e dal vago: alcuni filamenti dal 
l’accellorio e dal grande fimpatico (I) ec. 

72%. OSSERVAZIONI. Si poffono vo- 
lontariamente rivocare alla bocca i cibi pur- 
chè non fieno giunti al coftrittore inferiore: 
nella. specie umana è rariffima ed imperfetta 
la ruminazione. = La deglutizione, ficcome 
prodotta dal concorso di rapide succellive mol. 
tiplicate azioni di varie parti, così ‘può es- 
sere facilmente e variamente lesa e turbata, 
— La disfagia accompagua per lo più 1’ apo- 
‘ pleffia, e sempre la paralifi de’ muscoli ac. 
cennati. —- molte malattie dell’ esofago sono 
comuni alla faringe, e molte pure della ‘la. 
ringe, e della trachea fi propagano ad efla 
ed all’ esofago — tumori vicini, aneurismi, 
vene varicose la comprimono l’irritano; è suc. 
ceduta l’ angina per la luffazione de’ corni del. 
l’offo iode (2). == Corpi ftranieri fi arre- 
ftano talvolta o nella faringe o nell’ esofago, 
che i Chirurghi poffono ( come meglic con- 
venga per fituazione, figura, e qualità lo- 
ro ), o Eftrarre per la bocca, o spingere 
nello ftomaco. = Alcuni impotenti a de- 
glutire sono ftati per qualche tempo nutriti 


TOZZI DIE IERI EPATITE NE SIIT IO 


(1) Scarpa Tab. Neorol. pag. 21. 
(2) VALSALVA De Aure Cap, II. num. 20, 


b 91°, 
coll’ infezione di cibi fiuidi .nello ftomaco pel 
mezzo di un lungo tubo di gomma elaftica 
(1) introdotto per bocca, o per le narici, 


Meritano d’ esser visti 


AuBini Frid. Bern. de deglutitione, nelle 
scelte di Hauer Tom. VII. 

Haase /yotomine specimen etc. citato da 
SOEMMERRING., 

SanpIroRT Paul. Ioh, Deglutitionis mecha- 
nismus. Lugd. Batav. 1805. 4.to ottimo libro ; 
figure un po’ rozze . 
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(1) PortAt Cours d' anatomie Tom. IV. pi 937» 
MONTEGGIA l. ca 


sII 


LEZIONE TRIGESIMAQUINTA . 


Del? osso ioide, de’ muscoli che lo muovono; 
e della lingua. 
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723. il OSSO IOIDE ( meglio le ofla lin< 
guali ) è fotmato di cinque olla articolate fra 
loro cioè l’offo medio, le due corza, le colla 
pisiformi . | 

a. Offo medio il maffimo, di maggior lare 
ghezza che altezza, quafi quadrilatero ;  superfie 
fe anteriore o \elterna, è convella, con ase 
prezze per l’ inserzione di muscoli; una linea 
trasversa la divide in parte inferiore \e. superio- 
re; e fi alza un apice nel mezzo con due 
foffette laterali per l’ inserzione pure di musco 
li, —- La superficie interna è concava levigata . 
— ll margine inferiore è più lungo più aspro 
del superiore. 1 due Jaterali hanno superficie 
articolare un po' convefla veftita di cartilagine, 

b. Ze corna allungate con margine interno 
acuto falciforme concavo all alto. L’ eftremità 
più groffa è veftita di cartilagine concava, € 
s° articola coll’ offo medio ; | altra affottigliane 
dofi termina in un capitello appianato cuififi 
connettono alcuni legamenti, e articola col core 
netto superiore della cartilagine tiroidea. 


Rc Li 
lio N td _ SN ì he gno. e e 


pe sa 


112 
c. Le offa pififormi, tondeggianti sono .. 
fituate superiormente all’ articolazione delle cor- 
na coll’ offo medio. ER ja 
7à4. LEGAMENTI: fra l’offo medio e le 
corna legamenti capsulari fatti. robufti da pro- 
duzioni tendine, Fra l'offo medio e.i pififor- 
mi, legamenti capsulari più lali. — Fra P'eftre- 
mità del suo corno e il ‘cornetto della tiroi. 


«dea il Jesamento iotiroideo superiore terete o 


rotondo che racchiude talvolta un oflicino ova- 
le. -— Fra il corno nella sua lunghezza, e 
il margine superiore della cartil, Atella il lega- 
mento iotiroideo medio; o membrana iotiroi- 
dea. + Fra il corno e l’ apofifi ftiloidea del- 
l’ offo temporale «il legamento ‘ioftiloideo lun. 
chiffimo ‘rotondo, che pur racchiude talvolta 
un oflicino allungato, e talvolta una serie di 
officini per tutta la lunghezza (1). 

725, Situazione: in genere nella regione 
superiore e anteriore del collo fra la base della 
lingua e il margine superiore della laringe. — 
La parte media guarda all innanzi, le corna. 
all’ indietro e un po’ all’ alto ; fra loro fta eret- 
ta la epiglottide ed abbracciano parte della fa= 
ringe è ME 

DI tti ft de 720. 


ei PO, 

(1) E talvolta s' è trovato tutto il legamento interamente 
Wbificato non senza incomodo de' moti della lingua e della 
deglutizione . i | 
Spesso pure nell’ età adulta l'osso medio e i corni co- 


stituiscono un sol’esso. 
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wu 726. Conneffione colla lincua. E° l'offo ici. 
de il softegno della lingua; che è a' lui tre 
«tamente conneffa coila sua base per l’ inserzio- 
ne.di fibre proprie muscolari, e pe’ muscoli che 
dall’ offo ioide paffano alla lingua. Mi 
‘727. MUSCOLI: diftinguiamo: muscoli che 
da varie parti ( eccetto la lingua ) s° inserisco= 
‘no nell’ offo ioide; e muscoli che dall’ ofo 
ioide paffano alla lingua: fî tratterà de’ secondi 
parlando della lingua. Ora de primi, due de’ qua. 
li ( gli iotiroidei ) sonofi già accennati num. 6771 
728STILOIDEO deftro e finitro: dall’ apo= 
fifi Riloidea dell’offo temporale cinto da una bor. 
sa mucosa tendineo per breve spazio; poi carneo, 
«rotondo fufiforme, discende obliquo dall’ efter.‘ 
no all’interno, dall’ indietro all’avanti: dà pas« 
saggio per mezzo a una fellura tendinea al 
muscolo biventre della mandibola inferiore, e fi 
Ipeciapo con sottil tendine o all’ offo medio 0 
al corno dell’ ioide (1). D 
vw ‘Azione. Contraendofi ambedue innalzanò 
ul’ offo ioide,, e la laringe traendoli ‘un po’ al. 
l’ indietro ; per conseguenza ritirano la lingua 
se prima era protratta ‘im avanti w Se agisca «un 
‘solo trae all’ alto obliquamente al suo lato. 
729. MILOIOIDEO deftro e finiltro » dal. 
la linea aspra, © spina della mandibola inferio- 


(1) Talvalta uno manca: talvolta sono differenti in gros: 
sezza: ho pur veduto il biventre non perforarlo, ma passar 
vi al lato esterno. 
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re ( che nella superficie ‘interna dall’ultimo den- 
te molare dirigefi obliquamente all’avanti, ve» 
di il num. 147. ), trasversalmente fi porta al 
l’incontro ‘del muscolo del lato oppotto., e 
uniti infieme formano un muscolo . solo, che 
occupa lo spazio compreso fra la mandibola e 
PP offo ioide (19% 5 le fibre pofteriori che sono le 
più lunghe s’ inseriscono. alla superficie anterion 
re dell’ offo medio inferiormente. 

Azione + Contraendofi ambedue innalzano 
l’offo ioide e le parti anneffe, quindi spingo- 
no la lingua contro il palato, ed emungono 
le glandole sublinguali comprimendole. Poffono 
effi, abbaffato l’ioide, deprimere.la mandibola 
inferiore? Può contrarfi lun muscolo senza il° 
«concorso dell’ altro ? 

y 2.001 GENIOIOIDEO deftro e Gniftro :° 
‘con «corte fibre tendinee dal tubercolo inferiore 
della superficie interna del mento, |’ uno con- 
‘tiguo all’ altro col margine loro interno, fatto 
carneo, robufto e largo s' inserisce all’ offo me- 
dio anteriormente e superiormente, e speffo an- 
cora dilatafi fino alle corna (2). i 

Azione: alza Vl offo ioide’ alli innanzi, per: 
ciò trae ancora la lingua che così può sporgere 
fuor della bocca: innalza pure la laringe. = 
Se l'offo ioide fia depreffo ,da muscoli ftera 

noieidei può egli abbaffar la mandibola? 


(n Muscolo trascerso della mandibola inferiore più pro- 
priamente lo nomina Soemmennine"Pom, II. p. 119. 


(2) Talvolta è un solo muscolo azige : talvolta è doppio» 
in ciascur lato» F 


| ris 
931. STERNOIOIDEO: dalla. superficie 
“interna dello fterno prelfo la cartilagine della 
‘prima colta, da efla cartilagine , e dalla eRre. 
mità f(ternale della clavîcola ( un po’ più late- 
rale dello [terno tiroideo ); dapprima largo, poi 
angufto e ingroffato , ascende e avvicinato de. 
$A a finiftro copre l’ anterior superficie della 
laringe, e vi fi frappone una borsa mucosa; 
finalmente s’ inserisce al margine inferiore dela 
IP offlo medio, e talvolta anche alle corna . 
Azione: Contraendofi ambedue traggono iu 
ballo l offo ioide, la lingua, la laringe: com- 
‘primono por avanti all’ indietro la latinge e la 
faringe. — Giovano efli a deprimere la man 
“dibola ATTEE Certamente, abbaffando e fis« 
«sando l’olfo ioide che diventa punto ftabile so 
guardo al muscolo biventre. — o 1 celti 
ad abbaffare l’ intiero capo all’ avanti? . 
è. 732. OMOIOIDEO ( volgarmente coracoà. 
ioideo ) deftro e finiftro: dalla scapola prelflo 
Pincisura alla radice della apofifi coracoidea” ( ved. 
nom. 247. ), 0 dal legamento sotteso all’incisura 
( num, 253.), ida itfinto) compiegandofi secon- 
Mo! il torce ascende nel cèllo obliquamente all’in- 
nanzi, all’interno ‘trattenuto alla clavicola da una 
‘membrana tendinea tesa. Indi segue, e fatto ten- 
| “dineo fi frappone al muscolo fternocleido-maftoi» 
deo, ai vafi del collo, e allo scaleno anteriore: poi 
di nuovo carneò ascende ancora, e s'inserisce al 
“margine inferiore dell’offo medio dell’ioide (1). 
at 


(1) Molte varietà sono notate da SOEMMERRINGHiD. cit. p.113. 
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Azione. Se agiscano ambedue traggono in 
baffo e all indietro l’ offo ioide e la. lingua , 
“*direttamente; se agisca un solo trae obliqua- 
mente al suo lato, — &bbaflato e filato l’ offo 
ioide concorre ad, avvalorare l azione del mu- 
scolo biventre per. deprimere la mandibola in- 
feriore . ve ber 

Di quefto biventre che pur agisce sull’ ioide 
fi parlerà nella seguente Lezione . 


tod 


È . ‘ 

733. LA LINGUA ( parte affai nota) riem= 
pie la cavità della becca, e s’ eftende nelle fau- 
ci fino all’offo ioide. E’ I’ organo del gufto. 

34. Figura: allungata dall’ indietro all’ a- 
vanti: appianata superiormente e inferiormente , 
ha la base, l'apice, due superficie, due margini, 

La base è la parte pofteriore, più larga 
più groffa, che declina alcun poco in baflo, e 
col suo eftremo 9” unisce. all’offo iode. 

‘ L’apice è all avanti; affottigliato, riftretto 
tondeggiante , libero. 

Delle due superficie luna è superiore 1° al- 
tra inferiore, de’ due margini lun deltro T ale 
tro finiftro affottigliati ottufi . 

735. Soffanza: quafi interamente muscolos 
sa: 8° aggiungono l’inviluppo o tegumento efter- 
no, vafi e nervi copiofi, glandole. 

736. Legamenti e comneffioni oltre le con- 
neffioni per mezzo de muscoli a varie parti ( co- 
me orora diremo ), l’inviluppo efterno, che 
altro nen è se non la continuazione dell’ in- 
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terna membrana della bocca e delle fauci, cons 


formafi in pieghe e coftituisce 1. il frezolo, nella 
superficie inferiore a un pollice circa if dia 
ftanza dall’apice, affai lafo, ma che limita pe- 
rò la protrazione della fincha al’ avanti, e la. 
retroverfione dell’ apice all’ alto == 2. i lega» 
menti g/offo-epielvttici, uno medio e due late- 
tali, nella superficie superiore e ne’ margini del 
la base preffo l’ eftremità pofteriore: per quefti 
legamenti | epiglottide, nell’ avanzarfi della lin= 
gua, s'alza e fi scofta dalla glottide. = In 
oltre alla superficie inferiore sono contigue due 
piccole mafle glandolose , cioè le glandole sub- 
Ul 

37. Muscoli. Sei effrinseci, che dalle par- 
uti sti in lei fi continuano: due intrinsecì , 
O proptj. . 

738. STILOGLOSSO deftro e finitro : 
dall apofifi ftiloidea dell’ offo temporale ( infe- 
riormente e anteriormente allo ftiloioideo ), gra- 
cile, poi più largo, e nuovamente gracile vies 
ne alla parte laterale inferiore della lingua, done 
de espandendofi giunge fino all’ apice. 

0% Azione: trae la lingua obliquamente al pro- 
prio lato, e l'alza all'indietro. — Se agiscano 
ambedue, allargano la lingua. 

739. IOGLOSSO deftro e finiftro: com 
pofto di tre porzioni 1. dal corno dell’ ioide, 
pe parte pofterior inferior laterale della lingua, 
\\é fi‘continua col precedente — 2. più infigne, 
dal offo medio, alcun poco allargandofi s alla 
parte. anteriore della lingua —— 3. dall'unione 


H 3 
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dell offo medio colle. corna. e dall offetto. pifi» 
forme, al lato della base della. lingua inferior- 
‘mente (1) + | | 

Azione : se un solo agisca, trae la lingua 
obliquamente al suo lato — se agiscano am- 
bedue traggono all’ indentro in baffo, ed ac- 
corciano la lingua; l appianano se è conforma- 
ta in semidoccia, e l allargano. —— Fillata la 
lingua dal seguente muscolo alzano e portano 
all’avanti 1 offo ioide. 

740. GENIOGLOSSO, dal tubercolo in- 
feriore del mento nella intera superficie della 
mandibola, superiormente al m. genieioideo ; 
portafi indietro all’ inferiore e polterior. parte 
della lingua :— d’onde emette un’ appendice 
all’ offo ioide, e se ne spane dono fibre al m. 
ioglofo, al coftrittor superiore della faringe, 
allo ftiloglofo,, e pel legamento glofloepiglotti= 
co medio all’ epiglottide ancora . 

Azione. Trae all'innanzi la lingua ficchè 
esca dalla bocca, -— trae ancora la faringe e 
la rende più angufta, ‘allarga la lingua ftefla, 
—— erigge l’ epiglottide all’ innanzi —= come il 
genioioideo serve egli pure a deprimere ia. man- 
dibola inferiore. ? | 

741. MUSCOLO LINGUALE oproprio de. 
ftro e finiftro; fituato nella lingua fteffa alla parte 
inferiore, di fibre quafi parallele dalla base al 


CLAIRE INTRA PRE SII REID IERI LEI 


(1) ALBINO ed altri distinguono queste tre porzibni in 
tre muscoli Ceratoglosso .. Bastoglosso ,, Condroglosso» . 
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l'apice. Sono immischiate e incrocciate in più 
direzioni dalle fibre de’ muscoli precedenti. 

Azione. Accorcia la lingua , la incurva rie 
volgendofi l'apice al baflo . 

74%. Struttura particolare dell’ intecumento 
della lingua. E' provveduto come la reftante 
cute di epidermide, e di reticolo mucoso: e 
s° abbafla inferiormente il teffuto celluloso, e 


s’'infinua fra fibre e fibre muscolari e le con. - 


nette (1): quelto tefluto è più lalfo nella ba. 
se; più compatto nell’ apice e ne’ margini. La 
cute della lingua inoltre nella superficie. supe- 
riore prello la base è ricca di glandolette  sali- 
vali mucose, con cripte e forellini frequenti. 
Nella linea media a un terzo circa di lunghez- 
za dalla base, avvi una foffetta e un foro det. 
to il foro cieco {2)., == Talvolta la superficie 
è solcata rugosa con scilure, == La cute 


H 4 


(1) E’ osservabile che il tessuto celluloso che penetra 
nella sostanza della lingua continuo al suo integumento se- 
gna il confine, quasi come un setto , fra parte destra e sini» 
stra; e talvolta con un solco longitudinale ( linea media ) 
sul dorso della lingua. — €he perciò le injezioni anatomi- 
che possono riempiere i vasi da una sola parte. +— (Che la 
infiammazione della lingua può essere parziale. 

(2) Questo foro cieco non è propriamente un foro, ma 
una leggera cavità, nella quale si aprono alcuni forellim 
escrettori delle glandolette collocate in quel contorno; e tal- 
volta ho visto ( come HEIsTERO Comp. anat. not. 56. ) uno 


° ° è » ? ° 
© due canaletti penetranti, ma a fondo cieco, in cui s apri. 


vano alcuni di que’ forellini. L'uso però di. questa fossa 
ossia di questo foro cieco è oscuro se non vogliasi dire es- 
sere un unione di escrettori colà appunto situata dove ne- 
cessariamente il cibo deve passare, prossimo ad essere in 
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della lingua è affai molle, e nella superficie 
“superiore e ne’ margini $ ricchiflima di papil. 
lesfa)a ov} 

743. LE PAPILLE per la loto figura fi 
dividono in quattro specie. © 

Conoinverfi formi, o caliciformi; maffime. 
in SPE in numero di dodici a quattor- 
dici, fituate. nella base; un po’ incavate nella 
superficie, di periferia ovale 0 circolare, dispo- 
ite quafi in due linee convergenti dall’ innanzi 
all'indietro dai margini verso il foro cieco: 
compofte di tefluto celluloso, di molti vafi 
sanguigni compiegati contorti. A quelte giun- 
gono filamenti! del(nervo groffo faringeo (2). 

2. Fungiformi con apice elevato sopra le 
altre, ottuso ‘emisferico non molto copiose ; 
qua e là sparse isolate. Se ne trovano ne’ mar- 
gini; più nell’apice, rariffime dietro le prece. 
denti » varie di grandezza . i 

3. Coniformi, a. base larga con apice or 
acuto or ottuso or angoloso , di varia grandeze 
za: trovanfi ovunque frammifte alle precedenti; 
adunate talvolta e dispofte in linee spirali. == 
In quefte, e nelle fungiformi i vafi sanguigni 


Y 
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ghiottito, e può così imbeversi de’ fluidi che cmvetto at dè 
glandolette da lui stesso nel suo passaggio. compresse. Cer-. 
tamente non è unico l’uso assegnato dal SOEMMERRING A8-. 
i (51 ec. pag. 1. cioè la lingua essere così incavata per. 
edattarsi all ugola che le pende sopra » Opinione assai 
leggiera . 

(1) Nel Mus. anat. Ticin. num. 250. 

(2) SOEMMERRINE li c. con elegante figure » 
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fi prolungano dalla base all'apice come raggi 
dalla periferia al centro (1). > 

4. Filiformi; minime, riempiono gli inftere 
tizj lasciati dalle tre precedenti specie. copio 
filime, particolarmente nell’ apice, ricche di vafì 
‘Pipolo 7 
© A quefte ultime tre specie giungono: fila. 
gini dal nervo linguale del terzo ramo del 
trigemino . da Haiseino elle l organo prine 
cipalifliimo del gulto — sono suscettibili d’ erea 
zione . 

744, VASI: sanguigni. I’ arteria linea 
deftra e finiltra dalla carotide efterna‘è. dà tami 
ai muscoli particolarmente al geniogloflo ; «e a 
tutta la soltanza della lingua, la base, e gli 
altr. muscoli ricevono rami dalle palatine, e 
tonfillari  propagini della labbiale. Zeze molte 
incoftanti, versano il sangue in più tronchi 
per es. nella sottomentale nelle laringee nelle 
faringee ec. I vafi sanguigni formano una rete 
nella superficie superiore sulla base fra il foro 
cieco e l’epiglottide. — Sotto la lingua ac- 
canto al frenulo sono. le arterie e vene rani» 
ne. = Linfatici: palfano in parte ad alcune 
glandolette contigue ai vafi sanguigni suddetti, 
e in parte alle glandole fituate preflo il princi. 
‘pio della vena jugulare interna: di là ai cOn» 
dotti toracici anteriore e pofteriore + 


da 
n 
° 


(1) Presso il Prof. SCARPA come nell’ Appeddi, «al Museo 
« anat. Ticin. pag. 57. num. 15. 16» 
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745. NERVI: 1 dal terzo ramo del trie 
gemino il lingual proprio o guffatorio; con di- 
rezione longitudinale nella superficie inferiore ; 
s’ interna, penetra, fi divide in filamenti, e 
giunge alle papille. E° offervabile che per entro 
la softanza della lingua i filamenti sembrano 
tumefarfi onde per quefto augmento tutta la 
superficie superiore della lingua ne fia provvi» 
fta, e quafi interamente coperta (1). — 2. Dal 
cloflo faringeo,, nella provincia pofteriore della 
lingua inferiormente, e diramanfi i filamenti al: 
le papille della prima specie + Il senso del gu- 
ito nella base della lingua è molto ottuso; sì 
perché poche. sono ‘le papille; sì perchè gran 
parte di ella è occupata da glandole e follicoli. 
-— 3. Dal nervo ipogloffo, che quafi tutto fi 
disperde nella softanza muscolare (2). 

746. USI DELLA LINGUA; oltre d' es. 
sere l'organo del gulto ; pe’ suoi moltiplicati 
movimenti disperde i cibi per ‘la cavità della 
bocca, fi frammette ai denti gli agita, ficchè 
‘più uniformemente fi bagnino di saliva e muco; 
poi li raccoglie; gli porta sul dorso, e gli 
guida al principio delle fauci ; così servendo 
alla mafticazione, e deglutizione. — Serve. pu. 
re alla pronuncia di alcune lettere, specialmen. 
te C. D. T. L. RZ. — facilita l’espulfione de’ 
sputi ec. 


747. OSSERVAZIONI. E? pratica tanto 


(1) SoeMMERRINGO l. c. Fig. IV. 
(2) Nel Mus. anat. 'Ticin. num. 252,0 
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comune quanto viziosa lo ftracciare , o tagliare 
il frenulo ai neonati. Se l'aderenza dell’ apice 
alla parte inferior della bocca non efige quefta 
operazione, mon deve farfi perchè ne deriva 
spelfo l’ emorragia, resa più durevole dal suc- 
chiamento del bambino; e talvolta, dopo l’ope- 
razione non neceflaria; la cicatrice produce l’ a. 
dersnza che prima non efilteva, — Se in alcu 
ne malattie fi debbano pungere le vene ranine 
fi abbia riguardo alle arterie che vi scorrono 
vicine, — Fra le malattie della lingua non è 
rara l'infiammazione: qualche volta le ulceri, le 
erofioni, la cancrena. — Nelle malattie dello 
ftomaco, degli inteftini, del fegato, de’ polmoni 
vedefi variare il color della lingua che natural. 
mente .è roffo, —— Si fa secca arida, fi fende, 
fi spalma di materie varie; = perde il senso; 
perde anche il moto nella apopleffia nella para. 
lifi, e fi fa atrofica; e tutto ciò talvolta in un 
sol lato. — Gonfia a minacciate la soffocazios 
ne ec. Raro è l' esempio di soggetti nati senza 
lingua: pure alcuno se ne memora, ed altri 
P hanno in seguito di qualche malattia perduta 
o totalmente o in parte senza lefione della lo: 
quela; il palato ha supplito, benchè imperfet= 
tamerte, com’ organo del gufto (1). 


TOSSINE EAT RESA IATA A N TMT i 


(1) Ved. Moncacni de Sedib. etc. Epist. L. num. 26, 
SaBBATIER Cours d’ Anat. Tem. IL p. 387. 

Porrar Tom. IV. p. 528. 

SANDIFORT Deglitivoisa Mechanismus pag. 80 


- 


4 "& 


LEZIONE TRIGESIMASESTA.» 
| at > 


Della cavità della bocca; de fonti del muco e 


della salva; de muscoli che servono ‘alla 
masticuzione . 


748» Carino DELLA BOCCA. Limitata 
ed aperta anteriormente dalle labbra: inferiormene 
te da’ muscoli genioidei , genioglofli, e miloiois_ 
dei, lateralmente da’ muscoli buccinatori; supe 
riormente dal palato ; pufferiormente dal velo 
pendulo palatino e aperta nella faringe 

749. CONTENUTI: oltre la lingua e i 
denti di cui sè già parlato; sonovi le gengi» 
ve, il palato molle, il velo palitino, alcune 
glandole , e condotti escrettori . 

750. Le LABBRA, superiore ed infellort. 
formano un angolo alla loro cormzifrra deltro 
e. finiftro: sono coperte dalla cute che su loro 


fi affottiglia, e paffa a tapezzare la cavità della 


bocca ; forma quefta cute due pieghe nel mez. 
zo anteriore del ‘margine alveolare, e così na- 
scono i due $renuli "delle labbra; il superiore 
de’ quali è ‘più infigne . 

751. Struttura delle labbra. Sono le lab- 
bra un po’ tumide per un tefluto cellulo -spu. 
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gnoso, ma con poca pinguedine aderente alla 
cute interna : in effo tefluto fi allogano molte 
piccole, glandole, rotonde, isolate ( glandole la- 
biali.); ciascuna delle quali ha un foro, o bre- 
viflimo condotto escrettore che versa nel cavo 
della bocca un umore sebaceo mucoso viscido ; 
la cute; ivi rofa, è pertuggiata da altrettanti 
forellini. Al tefluto suddetto anteriormente sono. 
| applicate le fibre muscolari proprie delle labbra, 
di cui in appreflo, e finalmente la cute efter. 
na, che ne maschi puberi è provvilta di peli. 

252 Vaft e nervi delle labbra. = Hanno 
vafi e nervi che copiosamente fi diftribuiscono 
e alla cute ai muscoli, e alle glandole; vafi e 
nervi però comuni ancora alle parti vicine. — 
Arterie e vene coronarie labbiali, sottomentali, 
della bocca, trasverse della faccia, alveolari, ma- 
scellari, sott orbitali ec. — I linfatici come gli 
altri della faccia . == I nervi sono dati dal sota 
torbitale, dal mascellare inferiore, dal comuni» 
cante della faccia . | 

Ufi delle labbra ; affai noti; o chiudono 

la bocca o ne determinano varj gradi d’ apertu- 

“ra. — Per la loro mollezza e pieghevolezza 
s' applicano e combacciano a’ corpi. che voglia» 
mo succhiare; — servono nel soflio, nel fischio; 
nel baccio , nel riso, , nel pianto ; prolungano 
‘ la cavità della bocca ne’ toni gravi; concorrono 
nella pronunzia delle vocali, e di alcune con 
sonanti come B. P. F. M. 

753. LE GENGIVE coprono i due archi 
alveolari, comunicando per gli interltizi tra. dem. 
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ti dalla anteriore alla pofterior parte ; sono dî 
teffuto celluloso. rolfo compatto, aderente al 
periotio e al collo de’ denti, coperte dalla 
membrana. interna della» bocca ; copiosaménte 
vascolare. == Vafi ‘e ‘nervi come s'è detto del 
le labbra » 4 

754. IL PALATO MOLLE. Il palato os- 
‘seo, oltre del perioltig è coperto da un teffuto 
celluloso compatto , analogo al telfuto delle gene 
give ( anzi continuato colle gengive superiori ), 
ma meno provvifto di vafi, € biancaftro. E° 
trasversalmente rugoso, ma variamente ne’ vatj 
soggetti: longitudinalmente è concavo, cioè nel 
mezzo dall’avanti all’ indietro regna un legger 
solco di maggior aderenza alle offa nella con- 
giunzione delle miascellari e palatine deftre e 
finiftra j} dietro ai dentl incifivi medj un tuber- 
coletto, che corrisponde ai quattro fori crociati 
anteriori d’ onde escona nervi al palato; nel 
mezzo di effo tubercolo una piccola papilla 
quafi contenuta in un anello; e ai lati due la- 
cunette (1). Alcuni forellini scorgonfi qua e là 
sparfi fra le rughe e i solchi da’ quali emettefì 
un fluido speffo glutinoso separato da piccole 
glandolette collocate nel teffuto del palato mols 
Te, solitarie nella parte niedin, più copiose ed 
adunate nella pofteriore;. due fori più infigni 
pel medefimo uso veggonfi nella fteffa parte pofte- 
riore, a deltra e a finiftra del solco medio, quali 


(1) ALBINI Annot, acad. Tom, II, capi VI. 
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| Contigui. — La membrana. interna ta pppaza il 


palato come la rimanente bocca. = Arferie e 
vene palatine procedono da’ tepnehd ua vicini. 2 
I netvi palatini sono anteriori e pofteriori (1). 

«= La membrana del palato in alcuni soggetti 


| privi di lingna s’ è detto eflere +01 l organo 


del sufto (2). 

755. OSSERVAZIONI. Le Dal le gen. 
give, il palato sono soggetti ali’ infiammazioni, 
che dall’ una all’ altra parte fi propaga facilmen= 
te; così dicafi de’ vizj cancerofi. Sono frequenti 
le esulcerazioni, le afte. = Nel palato, e nel. 
le gengive particolarmente, incontrano fungofi. 
tà per vizio scorbutico; per vizio venereo. poi 
fi erode il palato molle non solo; ma fi caria 
anche l’ olleo , e v'abbisogna il palio artificia= 
le. == Ne’ feti avvi una gengiva decidua (3): 
sono abbaltanza noti gli effetti delle dentizioni< 
== Il labbro inferiore, ne’ vecchi e più negli 
apoplettici pel rilafamento delle fibre muscolari, 
fi rovescia , giace sul mento , e lascia scolar la 


saliva involontariamente + 


756. VELO PENDOLO PALATINO. dà 
membrana del palato, e la pituitaria delle marici 
giunte al margine pofteriore delle  offa. palatine 
s° incontrano ; e infieme sabbaffano applicate 
P un'all’altra, nel vano pofteriore della bocca; 


| 5 LATI 


(1) ScARPA Annot. acad. 

(2) SAnpIFORT lib. cit. pag. 8. 

(3) HERISSANT Acad. des Sciences 1754. Nè parleremo 
nella Lezione sulle differenze fra il feto e l'adulto. 
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formano così un setto, che ha il margine sus 
periore ‘anneflo all’ olfa  palatine, | inferiore. li 
bero ondeggiante: la superficie anteriore appare 
tiene alla, cavità della bocca; la pofteriore ‘guar 
da le fauci. Il margine inferiore poi è confor- 


- mato in due archi detro e finiltro , che discen- 
s tette ai margini della lingua ; nel mezzo s° ab- 


oafla V ugola. 

757.» MUSCOLI del velo Bificivo Alcuni 
fasci muscolari sono frappofti all’una e all’al. 
ra membrana del velo; e alcuni tendini di mus 
‘coli vicini vi s'inseriscono, per cui eflo | 
di varj movimenti. Sono il m ‘palato: faringoo 
di cui al num. 719 e i seguenti. |» Ltd 

788. COSTRITTORE DELL’ “ISTMO. 
DELLE FAUCI, oflia glofo palatino, deltro e 
finiftro: dai lati della base della lingua, ascende 
a foggia d’arco fra le due membrane, aanterior- 
mente alla tonfilla; nel mezzo all'alto fi unisce . 
al compagno dell'altro lato, e termina nell’ ugola. 

Azione. Abbafla il velo palatino verso la 
dingua lo trae contro di. efa ; l espande ne’lati, 
— emunge la tonfilla unito nell'azione col pa- 


‘lato faringeo. 


759. Il palato faringeo e il coftrittore.del- 
}’ iftmo confiderati come discendenti dal palato 
sembrano due semi-archi ( detti pilatri ) deltri 
e finiftri congiunti superiormente, divergenti in 
baffo, e nello spazio triangolare che compren. 
dono sono collocate le tonfille. 

760. ELEVATORE del welo del palato, 
detto ancora salpingo Safilino deltro e finiltro : 

dal- 


ti MUONI... SING 
dall’ eftremità dellà piramide del } offo tempora. 
le laddove è ricevuta la tromba'acultica, di- 
‘ scende all’interno all’avanti; e fra i due ftratî 
del palato faringeo ; e s'inserisce nel velo pala- 
tino, lungo tutto il margine poftetiore delle 
ossa palatine fino all ugola facendo ‘un’ angolo. 
col compagno dell'altro lato. E’ il più robufto © 
fra quefti muscoli. di; 

Azione. Alza il velo pendolo specialmente 
preffo la sua unione coll’ ofla palatine, appiana 
all'alto le parti laterali che erano arcuate; trad 
alcun poco all’ indietro, e ‘così concorre col m. 
palato faringeo a dispiegarlo s ad applicarlo alla 
faringe, e impedire la comunicazione colle narici. 
| 761. CIRCONFLESSO DEL PALATO des 
ftro e finiltro: ha tre origini tendinee, cioè 
dalla piramide efternamente all’ elevatore del pas 
lato s dalla cartilagine della tromba acuftica, 
dall’ offo sfenoide preflo il foro ovale: conflui. 
scono prefto in un corpo carneo, che attenuans 
dofi termina in tendine appianato ; il qual ten. 
dine fi inflette e s’attornia all'amo, © ‘uncino 
dell’ apofifi pterigoidea. Ivi è una borsa muco- 
sa. Poi va a impiantarfi, espandendofi,. nella 
membrana pofteriore del velo all'unione delle 
olfa palatine fra se ftelfe. 

Laddove il tendine fi avvolge all’ amo, 
come a una troclea, avvi una borsa mucosa. 

All aponevrofi poi di quelto muscolo s' im 
piantano fibre del ‘ coftrittor superiore della fa 
ringe, e del palato faringeo. 

Azione. Espande e tende.il velo; lo trae 

Tomo II 
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in baffo all’avanti: softiene gli sforzi de’ mu: 
scoli, che gli fi attaccano. — Dilata egli o 
reftringe la tromba acuftica (1)? 

762» MUSCOLO DELL’UGOLA deftro e 
finiftro a contatto ficchè sembrino un solo azi- 
go: dalla sutura comune, alle offa palatine , e 
dall’ aponevrofi del precedente discende retta- 
mente fra le membrane del velo, che rende 
un po’ tumide e in cui fi perde. 

Azione. Accorcia, incurva, innalza 1° ugo- 
la (2). e iii 
| 763. Glandolette del velo : come la mem- 
brana tutta del cavo della. bocca, e come la 
porzion immobile del palato così quelta mos 
bile è provvifta di glandole , cripte, e follico- 
li, che s’ aprono nella superficie anteriore e 
pofteriore in molti e molti forellini. .L° ugola 
pure ne è provvifta . 

764. USO del velo palatizo. Dall espofto 
è manifeflto :. per una leggiera inclinazione al. 
l indietro all'alto chiude la ftrada delle narici, 
e delle trombe acuftiche agli alimenti, -—— per 
l abbaffamento e per 1’ inclinazione all’ avanti 
vieta, unitamente alla lingua, il ritorno del ci. 


(1) MorcAGNI Epist. VII. num. 26. coll’esperienza pruo- 


‘va che contraendosi la dilata perchè hanno origine nell'ante. 


rior parte più fibre che nella posteriore. 

ALBINO Hist. muscel. libr. LI. cap. 61. dice che restrin- 
ge.traendo il lato esterno verso l’ interno. 

(2) L'ugola è di varia dimensione; e ne catarri delle 
parti vicine, s' allunga, s ingrossa, stimola ec. ec. — è al- 
terata per malattie scrofolose , veneree g scorbutiche ec, ec. 
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bo alla bocca: così per quefti movimenti ( che 
seno volontari ) pofliamo, come a noi piace, 
inspirare ed espirare o sol per le narici, o sol 
per la bocca, quantunque e quelle e quefta 
fiano nel tempo fteffo aperte. — Ha pur qual. 
che influenza sulla voce; poichè se è depreflo’, 
le narici ne risuonano e la voce è“ingratamente 
nasale (1). Nasali sono le lettere M. N. 

765. LE TONSILLE sono due;  subra- 
tonde, di figura quafi di mandorla ( perciò dete 
te ancora amigdale ) collocate , come dii, fra 
i pilafftri del velo palatino. Sono ivi fiffate da 
:teluto celluloso, e coperte dall’ interna cute 
delle fauci affottigliatilima. -—— La ffruttura io 
ro è alquanto, oscura; in genere è cellulo = va« 
scolare: sono molli, ed inzuppate di una se- 
rofita rofliccia; sembra ciascuna, or più or me= 
no apparentemente, compofta di due lobi; il 
color è roffo=» oscuro; e nella loro superficie 
un po’ ineguale sonovi fori e lacunette più e 
‘meno profonde ,  d° onde scola un umor viscia 
do. — Hanno vaff dai palatini, dai faringei 
dai nasali. = Oltre il versar. continuamente 
l’umor separato, sono anche emuate al mag 
gior uopo dall’ azione de’ muscoli vicini, e dal 
paffaggio degli alimenti (2). 


era 


(1) Lo stesso se manca, 0 per vizio di conformazione 
‘ dalla nascita, o per malattia. i 

(2) Ingrossate 0 per infiammazione, o per troppo ruzup». 
pamenio angustiano la via della deglutizione. = Sonosi viste 
con ascessi interni; esulcerate , cancerose, indurite , scirrose 
«ec. = Possono essere punte, e recise ‘dal Chirurgev 


e VI ° ne Ta.) PA att; 
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766. Oltre il muco, e gli altri viscidi 
umori preparati nelle parti sovra espofte avvi 
ancora il fluido esalante dall’ eftremità  arteriose 
per tutta la superficie interna della bocca e dei. 
le fauci ec. Poi sonovi i fonti proprj della sa- 
liva cioè le glandole parotide, le mascellari, le 
sublinguali. | 

767. GLANDOLA PAROTIDE deftra e 
finiftra; maflima fra le salivali ; conglomerata ; 
fituata alla parte laterale della faccia , occupa 
lo spazio compreso fra la parte inferiore del 
meato acuftico efterno ; la parte anteriore del 
Y apofifi maftoidea, e il margine pofteriore del. 
la mandibola inferiore ; fi eftende fino al mus. 
maffetere. E° coperta dalla cute, e da alcune 
fibre muscolari del platisma mioide; un tefluto 
cellulare la congiunge a quelle parti vicine e 
«per elfo è pure sospesa al legamento laterale 
dell’ articolazione della. mandibola. Ved. num. 
is1. == il colore ne è roffo pallido. 

| 768. Struttura racemosa; di loboli subro- 

tondi, aciniformi , follicolari congiunti fra loro 
da telluto eelluloso, ne’ quali serpeggiano vafi 
sanguigni, linfatici, nervi, e da ciascuno de 
quali emettefi un particolare tenuiffimo condote 
to escrettore ; tutti quefti condotti particolari 
confluiscong, or prelto or tardi, in altri più 
ampi e di minor numero, e quefti finalmente 
in un solo escrettore comune , che dicefi com. 
dotto Stenoniano , oppure condotte salivale SU 
periore . 

Esce quefto condotto dalla parte superiore 
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anteriore della glandola, accompagnato talvolta 
da un prolungamento della fteffa fino sopra il 
muscolo malfetere : dirigefi quafi. orizzontal- 
mente ( o appena conveflo in alto ), fino al 
margine anteriore dello ftelfo muscolo; poi fi 
approfonda nella pinguedine della faccia, perfo= 
ra il musc, buccinatore, e l’ interna membrana 
della bocca, prelfo il secondo e terzo dente 
molare superiore . Ivi fi versa la seliva se» 
parata. 

Talvolta, nel tragitto sul maffetere, a que- 
fto condotto è superiormente applicato un core 
petto glanduloso accefforio alla parotide (1) tal. 
volta due ; e il condotto ne riceve gli escret- 
tori parziali , 

769. Vafi e nervi della parotide. Le Altea 
rie provengono dalla trasversale della faccia , 
dalla temporale, e. dalla carotide efterna ; le 
quali due ultime sono sottopolte ed involte 
nella glandola fteffa. Le vere vanno alla jugulare 
efterna. — I /irfatici , discendono in parte di. 
rettamente nel collo, in parte serpeggiano pri. 
ma per le glandolette conglobate pofte dietro 
la feffa parotide, e prefo la vena jugulare. 
= 1 mervi sono propagini del terzo ramo del 
trigemino, e del comunicante della faccia. 

770. GLANDOLA MASCELLARE; deftra 
e finiftra ; di forma tondeggiante ; circa di due 


RIE 


Lia) SanroRINI Tar. I. 


134 
terze parti minore della parduidit : Stuata  preffo 


J angolo della mandibola inferiore nella. super- 
‘ficie interna: pofteriormente al muscolo miloioi- 
deo , e coperte all’ eterno dal m. platismamioi. 
de, Struttura conglomerata e fimile alla ftrut- 
tura della parotide. Ha pure il condotto escret- 
tore comune detto Zartoniano oppure salivale 
inferiore . Quefto affai piccolo ditigefi dall’ in- 
dietro all’innanzi, sopra il muscelo mileioideo; 
«e dall’efterno all’interno palla per cellulosa pine 
gue; ‘e. lungo la glandola sublinguale; viene 
ad aprirfi perforando la membrana interna della 
bocca allato al frenulo della lingua. == Arterie 
vene e linfatici come le parti vicine nel cavo 
della bocca vedi num. 752. I nervi dal lingua» 
ie del terzo ramo del trigemino . 

771. GLANDOLA'SUBLINGUALE deftra 
e finitra; sembra effere continuazione della pre 
cedente; più allungata più appianata più picco- 
Ja: è fituata sopra il muscolo miloicideo, preffo 
il genio ioideo, e milogloflo; e coperta nella 
parte interna dalla membrana della bocca -—= 
Struttura fimile se non ‘che de’ condotti patziali 
alcuni confluiscono nel precedente condotto Var. 
toniano , e ‘altri direttamente e separatamente 
perforano la membrana della bocca anteriormen- 
te sotto la lingua, e vi & aprono fra ella e la 
gengiva in numero incerto da dodici a venti. 

772. Del muco, del liquore esalante, della 
saliva è facile conoscerne Vl uso: oltre al conser- 
vare cedevoli e lubriche le vie della deglutizi 
ne, s immischiano quefti fluidi agli alianti 
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nella mafticazione. Nell'esercizio di quefte due 


funzioni se ne versa maggior copia fia per un 
consenso nerveo che ftimoli le glandole a più 
sollecita secrezione, fia per la preflione, o con. 
cuffione, onde s° emungano; fia per l'uno e 
per l’altro mezzo infieme, Fluisce continuamene 
te, e sola o cogli alimenti fi manda allo fto 
maco ove concorre alla digeftione. V.num. 423. 

273. OSSERVAZIONI. Le ferite sulla fac- 
cia, che tagliano il condotto ftenoniano; le fe- 
rite sotto il mento penetranti la cavità della. 
bocca con lefione del vartoniano lasciano facil. 
mente una fiftola per lo scolo continuo della 
saliva. == Malattie loro sono le comuni a tutte 
le glandole. — Frequenti gli orecchioni, e le 
tumefazioni fimilt ; gli inzuppamenti: anche in 
fintoma d’ altre malattie. — Talvolta o nelle 
glandole, o ne’loro condotti trovanfi calcoletti. - 

La secrezione della saliva diminuisce quan- 
do s' accresce la secrezione d’altri fluidi p. es. 
del sudore, dell’ orina: così pure nell’ idrope —= 
al contrario s' aumenta, e degenera se altre se- 
crezioni sono sospese; abbondantiffima fu nel 
caso di un Parcreas morboso; e così amaro. 
‘biliosa, urinosa in malattie di fegato, e di reni. 
‘Incitamenti particolari fanno accrescere la secre- 
zione; come nella dentizione, nella luffazione 
della mandibola inferiore, nell’ ifterismo, nel- 
l’epileffia, nella idrofobia ec,: e dopo l’uso del 
mMErcurio , 


a 
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774. MUSCOLI che servono alla maftica 
I 


zione (. 

JI TEMPORALE detro e finiitro: ha il 
lembo suo superiore. arcuato conveffo ,. ed è 
filo a. una ‘linea aspra conveffla, la quale i 
Poffo giugale portafi all’ indietro sul frontale, 
sul parietale. E' pur filo quefto, muscolo all’ ose 
so giugale ftellò, allo sfenoide, al. parietale e 
alla parte squammosa del temporale; discende e 
convergendo le sue fibre, falli riftretto, paffa 
sotto l'arco zigomatico e fi copre d’una. apo- 
nevrofi fila al margine superiore di quell’ arco; 
finalmente tendineo , più nella parte interna che 
efterna,; fi. inserisce tenacillimamente all’ apofifi 
coronoidea della mandibola HIER SCI che OC» 
cupa tutta. 

Le fibre  pofteriori, ai più oblique s'in- 
dflettono nella folla giugale, e-da quetta in baflo 
fi fanno tanto più rette, quanto più è aperta 
la bocca. 

Azione . Alza la mandibpla inferiore contro 
la superiore. —- Se la mandibola»è protratta 
iall’ avanti ; ei riconduce il condilo nel profondo. 
(della folla. articolare; e ciò preftafi principal. 
mente dalla porzion media del muscolo; così 0. 
in un lato, o nell’altro, o in ambedue ritirafi in- 
«dietro la mandibola. = Se alla mandibola sim 
pedisca l'alzarfi, quando la bocca è aperta, agle 
COSTO FIERI RAI RE EEA I ROLE EE DT III RE 


(1) Circa ai movimenti di cui è suscettibile la mascella 
inferiore vedi il num. 151» 
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sce il muscolo sopra il capo che abbaffa contro 
di ella. , : 

775. ]l MASSETERE deftro e finiftro, dall’ 
oflo mascellar superiore, dal margine inferiore 
di tutto l'arco zigomatico, dalla ‘superficie in= 
terna. dello fteffo arco, e dal aponevrofi ivi 
fifata, discende diftinto in due ftrati. di fibre: 
Jo ftrato efterno è mifto a fibre tendinee, ro- 
bufto, obliquo dall’ innanzi all’ indietro ; lo 
ftrato interno più retto e speffo. obliquo in 
senso contrario, più riltretto, più breve. S'in- 
serisce alla parte laterale della mandibola. dalla . 
radice dell’ apofifi coronoidea fino all’ angolo. 

Azione. Alza la mandibola inferiore diret» 
tamente contro la superiore. — Se la mandi. 
bola. abbaffata refilta al muoverfi, inclina il 
capo all’ avanti. 

776. Il PTERIGOIDEO INTERNO .de=. 
ftro e finiltro, dalla foffa dell’apofifi pterigoi- 
dea e dell’offo palatino, più largo che gros- 
so, discende un po’ obliquamente all infuori., 
si reftringe,.e tendineo s'inserisce alla superfi» 
scie pofteriore dell’ angolo della mandibola... 

«Azione. Alza la mandibola inferiore, e ins 
clina il capo all’ avanti se quefta abbassata non 
{i prefta (1). 


(1) ALBINO Hist. Musc. lib. III. cap. 69.; dice che 
se agisca un solo (poichè viene obliquo dall’ indentro all’in- . 
faori) trae la mandibola verso il lato apposto: e vuolsi in- 
‘tendere che scorrono i condili della mandibola da destra a 
| sinistra, o viceversa: tutii gli anatomici ripetono la stessa 
cosa} a me però questo movimento sembra difficilissimo 
perchè l’ obliquità del muscolo è piccolissima, perchè i le- 
gamenti laterali resistono , perchè i due condili non sono ia 
wna linea retta. | 
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vat. PTERIGOIDEO ESTERNO deftro e 
Gnitro, dall’ eterna lamina dell’ apofiîi pterigoi. 
dea , dall’ offe palatino ( nella superficie loro 
efterna ), dall’ offo mascellare superiore. Dirig- 
gefi all’ indietro e fi connette al collo della 
mandibola inferiore subito sotto il condilo an- 
teriormente : alcune fibre fi attaccano pure al le- 
gamento capsolare e alla cartilagine interarticolare . 

Azione . Se agisca un solo, trae all’ avanti 
il condilo e così-s’ applica la cartilagine alla 
parte prominente del tubercolo articolare e vol. 
gefi il mento alla parte contraria ; se agiscano 
ambedue, il mento portafi all’avanti direttamen- 
te. == Impedisce che il legamento fia corruga- 
to e compreso fra le superficie articolari, — 
alza la mandibola inferiore contro la superiore, 
= Se l’inferiore  abbaffata non fi prefta, am 
bedue inclinano il capo all’ avanti, oppure il 
solo che agisce lo inclina al suo lato . 

778. BIVENTRE della mandibola inferiore 
deftro e finiftro: ha due ventri, ‘anteriore e po- 
fteriore, congiunti da un tendine intermedio . 
Il ventre pofteriore più lungo dall’ incisura ma- 
ftoidea dell’ offo temporale, discende all’ innanzi 
allargandofi e ingroffandofi, poi di nuovo fi fa 
gracile, e da origine a un tendine rotondo ro- 
buito . Quefto tendine palfa per mezzo al mu- 
scolo ftiloioideo ; poi fi applica. all’ ofo medio 
dell’ ioide per mezzo d'un’ aponevrofi nata dal 
concorso de’ muscoli fternoiodeo , omoiodeo;. 
ftiloiodeo , miloiodeo ed ivi è una borsa muco» 
sa. Quindi prosegue il tendine nel ventre car 
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neo anteriore; il quale ingroffato prima con fibre 
accefforie dall’offo ioide, fi fa poi più angufto, 
ascende e viene ad inserirfi nella mandibola in» 
feriore nella foffetta laterale pofteriore al mene 
‘to (1), 

Azione molteplice: Se tutti quattro i. ven- 
tri de due muscoli. agiscono, o s'alza l'offo 
iode direttamente, o, se quefto è trattenuto, s’ ab» 
baffa la mandibola inferiore. — I soli due ven. 
tri pofteriori traggono all'indietro l'ioide, i so. 
li due anteriori lo traggono all’avanti ; peffono 
anche i soli anterori filato P ioide, abbaffar la 
mandibola . = Se quefta refilta polfono far ros 
tare il capo all’indietro (2). 


—_ .(» SormmeRRING Tom. 111. pag. 104. accena molte 
varietà . 
È ui "> : LI î 0, C] 

7 @ Veggai WinsLow exposition Anat. trait. des mu- 
scles num. 1226. 6 seg “= ALBINO Ann. Accadem, Lib, 


VII, cap. L 


LEZIONE TRIGESIMASETTIMA. 


» 


De' muscoli. del cranio e. della faccia... . 


tag 


Mus, Soto la cute, e aderenti alla cute fteffa, 
sono sparfi molti muscoli ne'a regione del ca- 
po, €;fi poffono diftinguere secondo le parti a 
cui appartengono come segue. A, muscolo epi.. 
cranio. — B. muscoli delle labbra. — C. mu. 
scoli comuni alle labbra e al naso. — D. mu- 
scolo del naso, —— E. muscoli dell'occhio efter= 
ni. —— F. muscoli dell’ orecchio efterni. Nè fi 
devono dimenticare i gia descritti che servono 
alla mafticazione . 

780. A. EPICRANIO , ha due ventri te- 
nui espanfli. Il ventre occipitale nasce trasversal. 
mente dall’ offo occipitale al di sopra del mu: 
scolo fternomaftoideo ; i fascetti carnei ascen- 
dono dispofti a raggi e danno origine ad una 
ali aponevrofi ( cuffia aponevrotica ) diretta 
all’ avanti che copre il cranio, e a cui sono 
affidati alcuni muscoli efterni dell’ orecchio . 

A quelta aponevrofi congiungefì il ventre 
frontale col suo lembo superiore arcuato . ’ 
Ha il ventre frontale nelle regioni laterali 
fibre corte oblique; verso il mezzo fibre più 
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lunghe, robulte, rette ; superiormente al naso 
di nuovo più Sorta e congiunte le deftre alle 
finiftre . 

Prolunga sul No del naso alcuni tenuis- 
fimi fascetti di fibre, oppure un’ aponevrofi, e 
fi connette parte ai muscoli compreffori del na. 
‘80; agli elevatori del labbro superiore e della 
pinna del naso, ai corrugatori delle sopraciglia, agli 
orbicolari delle palpebre, e parte all’olfo frontale. 

Azione . Prefta inserzione a’ muscoli indi. 
cati, e ne rende più valida l’azione, corruga 
la cute a cui è aderentiflimo ; specialmente nel. 
la fronte. — H ventre anteriore trae la cute 
capillata ‘all’ avanti, il pofteriore. all'indietro . 
Agisce nell uomo che guarda all’ alto, nel pen. 
fieroso, nello spaventato ec. 

»g1. B ELEVATORE DEL LABBRO SU. 
PERIORE, deftro e finiftro, con uno due o 
tre principj dall’ ofo mascellare superiore sopra 
il foro infraorbitale: raccogliefi in un fascio, 
s°immischia al depreffore della pinna del naso, 
s'inserisce nel labbro superiore fra il naso e 
l'angolo, e fi connette all’ orbicolare della bocca. 

Azione, Trae il labbro superiore obliqua 
mente all’ alto verso l’ orbita; rende’ così tumi. 
da la guancia. 

782. ZIGOMATICO MINORE deftro e 
finitro dall’ anterior parte dell’ offo giugale di 
scende obliquamente al labbro superiore, ove 
s'immischia al precedente e all'orbicolare. Spes- 
so manca, 

Azione . Trae il labbro superiore all'alto 
obliquamente al suo lato . 
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oa ZIGOMATICO MAGGIORE, deftro < 
e finitro; più efterno e meno obliquo del mi. 
nore, dall'arco zigomatico all’angolo della boc- 
caj e alcune fibre tenuiffime s’ allungano ad 
immischiarfi nel deprelfore del labbro inferiore 
e in quefto ftelo labbro paffano al lato oppo- 
fio: alcune altre fi congiungono al muscolo 
buccinatore col quale nell’ orbicolare . 

Azione. Trae 1 angelo della bocca e la 
guancia all’ alto obliquamente verso le tempia . 
Se agiscano ambedue allargano in alto e in 
traverso la bocca come avviene nel riso smo- 
derato . 

784. ELEVATORE DELL’ANGOLO DEL. 
LA BOCCA deftro e finiltro, dall’offo mascella- 
re sotto il foro infraorbitale, tenue e largo 
dapprima, poi robufto e riftretto s° inserisce  al- 
angolo della bocca immischiandofi al depres- 
sore dell’ angolo ‘e all’ orbicolare . 

Azione. Alza 1’ angolo delia bocca verso 
l orbita; fa tumida la guancia, come nel sorriso. 

785» DEPRESSORE. DELL’ ANGOLO. 
DELLA BOCCA, deftro e finiltro, dalla man- 
dibola inferiore lateralmente al mento, largo 
poi riftretto, colle fibre interne arcuate, ascen- |. 
de ‘all'angolo della bocca, e s' immischia al 
zigomatico maggiore , all’ elevatore dell’ angolo; 
all’ orbicolare. 

Azione. Abballa l angolo della bocca (1) 


(1) E cosa nota, e i Fisionomi la ricordano, che quest'an- 
golo è naturalmente abbassato nelle persone semplici e golle. 


143 

786. DEPRESSORE DEL LABBRO IN. 
FERIORE, ‘allato del mento, aderente all’ or- 
bicolare e. al depreflore dell'angolo, ascende 
. sottopollo al depreffore ftello dalla superficie 
anteriore della mandibola inferiore; e ascende sì 
obliquamente all’ interno, che s*affocia deftro a 
finitro e comprendono uno spazio triangolare 
sul mento . 

Azione. .Se agisca un solo trae in ballo 
obliquamente all infuori il labbro inferiore e il 
mento; se agiscano ambedue traggono retta- 
mente in baflo. | 

787. ELEVATORE DEL MENTO, dal. 
? arco alveolare preffo l’ alveolo del dente cani- 
no nella, mandibola ‘inferiore, discende allargano 
dofi alla regione media del mento, ove de. 
ftro e finiftro s° uniscono rappresentando una 
luna cornuta . 

Azione. Innalza il mento e il labbro su» 
periore ficchè quefto può internarfi sui denti 
nella bocca , o sovrascendere al labbro su. 
periore . 

788.» BUCCINATORE, deftro e finitro, 
Dall’ ofo mascellare superiore dietro 1 ultimo 
dente molare preffo la gengiva, unito al coftrita 
tore della faringe; dall’amo della lamina inter. 
na dell’ apofifi pterigoidea, .o fra luna e l'al 
tra lamina ; e dalla mandibola inferiore fra 1’ ul 
timo dente molare e l’ apofifi coronoidea; por» 
tafi: trasversalmente e dall’ indietro all’ avanti, 
con fibre arcuate, e con aderenza alla cute in= 
«terna della bocca, ad inserirfi alla parte interna 
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dell’ orbicolare; ve incrociandofi le fibre all’ ans 
golo della bocca scorrono nel labbro superiore 
e nell interiore. — E’ perforato dal condotto 
della glandola parotide preflo il secondo e ter. 
zo dente molare superiori . 

Azione . Forma la parete laterale della ca- 
vita della bocca; e quefta parete corruga all'in. 
dietro. -—- Comprime i contenuti nella bocca , 
e gli dirige e gli spinge o all’innanzi o all’in- 
dietro. — Agisce perciò nella mafticazione, 
nella deglutizione, nel soffiare, nel fischiare, 
nel succhiare ec. Può egli emungere il condotto 
della glandola: ? 

789. ORBICOLARE DELLA BOCCA. 
Non sembra effere che l'unione e la miscela 
di molte tibre de’ muscoli descritti, e di alcuni 
ancora fra i seguenti, le quali prolungate cin» 
gono le labbra. — Talvolta però sonovi fibre 
proprie non interrotte, limitate alle sole labbra 
cui circondano. — E talvolta quattro fascetti 
8° aggiungono dalla mandibola superiore e infe- 
riore, due deftri due finiftri, nati preffo i denti 
canini , che cingono anch’ efli le labbra. 

Azione. Rende più angufta l apertura della 
bocca, corruga le labbra; le fa protuberanti. = 
A norma poi delle varie azioni de’ muscoli che 
vi concorrono vario pure e molteplice risulta il 
movimento delle labbra ftefle. 

790. C, NASALE DEL LABBRO SUPE: 
RIQRE deftro e finitro. E’ parte dell’orbicola» 
re: dall’apice e dal setto del naso discende obli= 
quamente all’elterno, e congiungefi all’ orbicolare. + 

Azio» 
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‘Azione. L'uno è 1° altro infieme adducono 
gli angoli della bocca ‘ad avvicinarfi fra loro ; 
| Mb ba(inb il setto e l’ apice del naso. 

791. ELEVATORE DEL LABBRO SU. 
PERIORE E DELLA PINNA DEL NASO 
deftro e finiftro ; dall’ apofili nasale dell’ oflo 
mascellare ( talvolta mifto alla porzion frontale 
dell’ epicranio ), discende e dividefi in due faè 
scetti; il più breve fi immischia al muscolo 
compreffore del naso, e s'inserisce alla pinna; 
il più lungo e più gracile fi unisce al nasale e 
all’ elevatore del labbro superiore, al depreffore 
della pinna, e all’ orbicolare nel labbro sue 
periore . 

Azione + Trae all’ alto il labbro superiore , 
e la pinna del naso: ‘agisce nel sogghizno, 
nell’ ira, nel disprezzo: corruga il naso. | 

792. DEPRESSORE DELLA PINNA DEL 
NASO deftro e finiltro ; dall’ offo mascellare sos 
pra i denti incifivi, o sopra il canino, ascende 
ad inserirfi nella pinna; e fi congiunge al com» 
preffore del naso, all’ elevatore del labbro supe 
riore e della pinna, e all elevatore del labbro 
superiore . 

Azione: Trae in baffo la pinna del naso, 
e l’anneffo labbro superiore che può così inter- 
narfi sopra i denti nella becca; comprime put 
alquanto la pinna del naso all’ interno. 

| 793. D. COMPRESSORE DEL NASO, 
Dalla radice della pinna del naso, unito all’ ele- 
vatore del labbro superiore e della piana; è in» 
diffolubile dal depreffore della pinna; emette 

Tomo 1I, K 
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fibre tenui, che ascendono arcuate sul dorso 
del naso: e parte degenerano in aponevrofi, 
parte s' immischiano alla porzione frontale dell’ 
epicranio, e parte fi aflociano alle fibre dell’ 
@altro lato . 

Azione. Varia ed dhporte a norma. dell’ a- 
“zione de’ muscoli che gli sono congiunti: può 
rendere più angufta | apertura delle narici ad- 
ducendo la pinna al setto, se le sue fibre sono 
tratte dal depreflore, ma può rendere più ampia 
— quefta apertura , alzando la pinna e allontanan- 
dola dal setto se le sue fibre sono tratte dal. 
elevatore del labbro superiore e della pinna, 
e dall’ epicranio (1). 

794. E. ORBICOLARE DELLE PALPE. 
BRE. Non fi vuol ricordare in quefto luogo se 
non perchè, corrugando le palpebre dall’ efter. 
mo verso l’ angolo interno dell’ occhio e avvi. 
cinandole fra loro, abbaffa la cute della fronte, 
alza la guancia; e talvolta prefta inserzione al. 
l’elevatore del labbro superiore e della pinna del 
maso, e al zigomatico minore . 

CORRUGATORE DEL SOPRACIGLIO : 
qui fi ricorda perchè s° immischia alla porzione 
frontale dell’ epicranio, e corruga verso il naso 
la fronte: nella sua azione la faccia fi fa sde 
gnosa e truce. i 

795. F. I motori dell’ orecchio efterno so- 
no tre, il SUPERIORE, l ANTERIORE, il 


_________ '—__——co—eo._r—r——-rroew\- @P—#@ ——"22-2-1—1l}- 


(1) Perciò questo muscolo più propriamente dovrebbe 
dirsi dorsale del naso» 
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POSTERIORE. I due primi hanno connellione 
colla cuffia aponevrotica dell’ epicranio, e. la 
tendono : il terzo occupa l’ apofifi mattoidea. 
La descrizione de’ muscoli accennati in E; 


F. va unità all’ intera descrizione dell’ occhio \e 


dell’ orecchio . 

796. ANOMALO DELLA MANDIBOLA 
SUPERIORE : spesso trovafi un muscoletto a 
deltra e a finiftra; sottopofto all'elevator del 
labbro superiore e della pinna, e all’ elevatot 
del labbro. superiore; di figura allungata retta 
lombricale, e che ha ambedue le eftremità fille 
all’ offo mascellare, la superiore, cioè, un po’ 
sotto al foro infraorbitale nella foffa del dente 
canino , l’ inferiore sotto l’ origine dell’ elevato» 
re del labbro superiore. 

Azione, poco nota ; forse non agisce che 
sui valice. Nervi: vicioi.(I)-. 0 e. | 

797. OSSERVAZIONI. Moltiffimi nervi ,' 
propagini del trigemino e del comunicante 
della faccia fi diltribuiscono a. quefti muscoli ; 
per cui non è meraviglia ch’ effi appalefino 
molte delle affezioni dell'animo. == È poichè 
sono in sì gran numero, e le fibre degli uni 
s’ afociano sì frequentemente alle fibre degli 
altri, e continuamente fi muovono, e ritengo- 

K 2 
CESENA SIR IE INTO PIETANZA ZII RI IRSA III 
| (1) Così ALBINO, così SOEMMERRING : rifletto però cha 
facendosi tumido in una o in altra parte di sua lunghezza 


può spingere all’avanti i sovraesposti muscoli, quindi variare 
ue la direzione, e avvalorarne l’ azione è 


_ 


# 
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no le abitudini de movimenti, e modellano al 
loro ftato la cute sovrapofta della faccia, co- 
sì avviene che elli ( oltre la varia conformazio- 
ne delle offa ) determinano un numero quafi 
infinito di fisonemie differenti. = Talvolta le 
due parti defltra e finitra della faccia non sono 
fimmetriche , perchè è tolto l’ antagonismo de’ 
muscoli; fi tilasciano per esemp. i deftri nel. 
1° apopleflia, | ‘nella paralifi ec., e allora supera 
Ja forza de’ finitri che torcono il viso al loro 
lato; ma talvolta ancora fi credono. rilasciati 
per malattia i deftri, quando realmente la ma- 


hi 


tattia è ne’ finiftri, contratti da spasmo ec. 
De muscoli della faccia veggasi 


WarTtHER Aus. Frid. Teneriorum muscu- 
lorum hum. corporis anatome repetita . Lipsiae 
1731. 4.t0 


- SanTORINI ediz. Girardi, Tav. I. 


LEZIONE TRIGESIMAOTTAVA: 


RD alcuni muscoli fra l'oecipite e le due prime 
vertebre cervicali, che servono immediata» 
mente al movimento del capo; di alcuni al. 
tri che da vertebre inferiori passano al ca 
po stesso; in fine del im. platisma mioide. 


793, DI ai muscoli più proflimi 
al capo nella regione profonda del collo, gli 
troviamo dispofti in sette paja cioè: 

799. 1. RETTO POSTERIOR MAGGIO. 
RE DEL CAPO: dall’apofifi spinosa dell’ epi- 
ftrofeo superiormente con principio acuto, ascen= 
de, allargandofi, quafi a raggi un po’ obliqua= 
mente all’ efterno : oltrepalfa l' atlante, e s' in- 
serisce all’ occipitale nella parte inferiore fra il 
gran foro e la radice dell’‘apofifi maftoidea. 

Azione. Se agisca un solo inclina il capo 
e l’ atlante obliquamente all’ indietro. — Rota 
il capo e l'atlante sull’ epiltrofeo .rivolgendo la 
faccia al proprio late. — Se ambedue agiscono 
inclinano il capo direttamente all’ indietro sul. 
Y atlante . 

geo. 2, RETTO POSTERIOR MINORE 
DEL CAPO; dal tubercolo polteriore dell’ atlane 


Pu 
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te ascende, un po’ espandendofi, e s° inse 
risce nell’ occipitale subito sopra il gran foro. 

Azione. Inclina il capo all'indietro sull’ at- 
Jante, rettamente se agisca deftro e finiltro; 
obliquamente se un solo . 

Sit. 3. OBLIQUO INFERIORE DEL 
CAPO, dall’apofifi spinosa dell’ epiftrofeo ; ascen= 
de molto obliquo all’ efterno, e .s’ inserisce al» 
l’ eftremità dell’ apofifi trasversa dell’ atlante po» 
fteriormente e inferiormente. 

Azione. Rota la prima sulla seconda ver 
tebra, e con lei il capo dirigendo la faccia al 
suo lato — può anche addurre la prima alla se- 
conda, quantunque debolmente, e così inclina 
il capo all'indietro . 

802. 4. OBLIQUO SUPERIORE DEL 
CAPO ; minore del precedente: dall’ apofifi tras» 
versa dell’ atlante  pofteriormente e superiormen. 
te, ascende all'indietro all’interno, e s° inserisce 
all’ occipitale fra la radice dell’apofili maftoidea, 
e l'inserzione del retto pofterior maggiore. 

Azione . Inclina il capo obliquamente verso 
la prima vertebra. — Rota pure il capo, unito 
nell’ azione col precedente. 

1803» $. RETTO LATERALE DEL CA. 
PO; dall’anterior parte dell’apofifi trasversa del. 
l’ atlante ascende ad inserirfi nell’ occipitale alla 
spina offea che è pofteriore alla foffa jugulare, 

— Azione. Inclina il capo al suo lato, e un 
po' obliquamente all’ avanti . 

go4. 6: RETTO ANTERIOR MINORE 

DEL CAPO: dalla parte anteriore dell’ apofifi 
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trasversa dell’ atlante ascende un po’ obliquamen- 
te, e s'inserisce all’ apofifi bafilare dell’ occipite 
nel margine come il precedente ma più all'in. 
fuori e all indietro. 

Azione. Inclina il capo all-innanzi, e un 
po’ obliquamente al suo lato. 

805. 7. RETTO ANTERIOR MAGGIO. 
RE DEL CAPO. Più lungo de’ precedenti dal. 
l’ eftremità dell’ apofifi trasversa della sefta qhine 
ta quarta e terza vertebra cervicali anteriormene 
te, e dal tendine del muscolo lungo del collo, 
con cinque fascetti ascende ingroffando, e s' ine 
serisce all’ apofifi bafilare dell’offo occipitale nel 
margine contiguo alla piramide (1). . 

Azione. Se ambedue agiscano inclinano ret. 
tamente all’ innanzi il capo ; e piegano il col. 
lo; ed eriggono collo e capo s'erano in- 


clinati all'indietro. — Se agisca un solo ab: 
baffa il capo e il collo un po obliquamente al 
suo lato. 


806. SPLENIO DEL CAPO deftro e fini. 
ftro contiguo al lato interno dello splenio del 
collo: dal legamento cervicale presso l' apofifi 
spinose delle due o tre vertebre superiori del 
dorso, e delle cinque inferiori del collo; e 
talvolta ancora nella regione delle due prime; 
i molti fascetti fi uniscono in un sol ventre, 


| K 4 


CEI IDO ISERNIA II NESTA 


; (1) Ha molte varietà di cui vedi SOFMMERRING Tom 
III, pag. 200. 


\ 
N? St.) 
che ascende, sempre egualmente ‘largo, obli. 
quamente all’ efterno, e s'inserisce in parte al. 
l' apofifi maftoidea pofteriormente, e in parte 
all’ offo occipitale . == Giace sotto il dentato 
pofterior SUORA 3 @ il trapezio, co’quali ha 
aderenza . 

Azione. Inclina e rende concavo al suo 
lato il collo, e col collo inclina il capo. 
-— Fiffato il collo rota il capo e la prima 
vertebra sulla seconda in modo che P occipite 
guardi il. lato oppolto. Ma se l’occipite era 
prima ‘rivolto al proprio lato lo riconduce ale. 
P indietro. 0 Î 

go7. BIVENTRE DEL COLLO deftro e 
finiltro' 5” speilo indiflolubile, almeno in parte, 
dal muscolo complefio: dal tubercolo delle apo- 
fifi trasverse delle vertebre dorsali quarta quinta 
e selta (1) pofteriormente.. Alcuni fascetti han. 
no aderenza ai tendini del trasverso del collo j . 
poi tutti confluiscono in un ventre, che riceve 
un sottil tendine dal lunghiffimo del dorso; e 
ascerde, e fi fa gracile e fi converte in groflo 
tendine. Quelto tendine ascende ancora, poi fi 
congiunge a un nuovo wentre carneo che finale 
mente s'inserisce all’ offo occipitale. sotto 1’ in. 
serzione del muscolo trapezio . 

Azione . Inclina il capo all'indietro, e ‘lo 
erigge se è inclinato all’ avanti; rende concavo 


0) Con molta incostanza; Lab Arall sin dall’ottava ha il. 
spo più basso principio « - 
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Hortttioratirità il collo, © to piega. obliquamen: 
te al. suo lato. 

808. COMPLESSO deftro e finiltro; ha 
origine da sette fascetti, quattro de’ quali dalle 
apohfi  trasverse ( polteriotmente , e superiora 
mente ) delle tre inferiori vertebre cervicali e 
della prima ‘del dorso; il quinto dalle apofifi 
‘oblique inferiore della. quinta e superiore della 
selta cervicali, e così gli altri due dalle suffe. 
guenti; confluiscono tutti ascendendo in un sol 
ventre che s'inserisce all’ offo occipitale al lato 
vefterno del precedente . 
| Azione. Simile all’azione del precedente 
fteffo, trae però un po’ più obliquamente » 

809. TRACHELO MASTOIDEO?: ha ori. 
gine da sette fascetti tendinei ne’ luoghi ftelli, 
ne’ quali il compleffo, che gli è congiunto; 
confluiscono in un ventre tende, che ascende, 
s° inflette all’ efterno sul muscolo splenio delgi 
capo, S' allarga, e s° inserisce nell’ apofili man i 
ftoidea pofteriormente in un’ incisura. } 

Azione. Inclina il capo all'indietro pbligga: 
mente al suo lato, e incurva il collo. — Rota 
pure il capo fiechè l’occipite guardi il lato op- 
pofto, 0, se l’occipite è rivolto al proprio lato 
lo rivolge all’indietro, come lo splenio del capo. 

g1o. Molti altri muscoli agiscono sul ca- 
po; e sul collo, e furono descritti ‘nelle Le- 
zioni XXVI. XXVII. XXIX., parte de’ quali. 
fituati nel collo, e parte nel tronco e nel collo 
fteflo, e conviene richiamarli alla memoria per 
avere una completa nozione di tutti i muscoli, 


PE * 
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che sono  fituati in quelta regione (1), nella 
quale da ultimo è pur collocato il i 

srt, PLATISMA MIOIDE detto ancora 
Larghifimo del collo, muscolo quafi cutaneo, 
tenue con fibre sparse nella pinguedine; nasce 
sotto l'una e altra. clavicola fino dalla quarta 
cofta (2), nelle regioni del petto e delle spalle 
con fascetti di varia lunghezza; e ascende pel 
collo anteriormente e dai lati circondandolo 


fino a coprire talvolta il trapezio, poi reftrin- 


gendofi giunge alla mandibola inferiore, e vi 
soprascende per immischiarfi al depreffore del 
labbro inferiore, e al depreffore dell'angolo del. 
la bocca. Talvolta prolungafi più alto ancora 
per la faccia fino all’orbicolare delle palpebre, 
al zigomatico al maffetere, e fino all’ orecchio 
efterno » i” 

Azione. Corruga la cute; ne alza quella 
parte che copre le .clavicole; ne abbaffa quella 
che è sotto la mandibola inferiore; — abbafla 
pure 1 angolo della bocca, il labbro inferiore, 
la guancia. — Se è molto robufto può ancora 


‘cooperare con altri muscoli all’ abbaffamento 


della mandibola inferiore, e fors’ anche compri. 
mere dolcemente le glandole salivali. che copre.. 
-— Se giunge fino all'orecchio lo può trarre in 
baffo. — Affoggetta molti muscoli del collo 
nella loro direzione curva e flelfuosa è 


È diet 


(+) Aggiungerò in fine del presente Volume due Catalo- 
ghi de’ muscoli; nel primo li classificherò secondo le regioni 
che occupano, nell'altro secondo le azioni che esercitano + 

(2) SOEMMERRING Tom. III. pag. 120 riporta l’ osserva» 


zione di MAYER: esser cioè questo muscolo più robusto 
nelle femmine, che ne’ maschi. | 


LEZIONE TRIGESIMANONA. 


% 


De inuscoli che muovono |P mero ; de’ muscoli 
flessori, ed estensori del cubito (t). 


812. doni dalla clavicola ( nella 
parte anteriore e acromiale non occupata dal m. 
pettorale maggiore ), dalla spina della scapola, 
dall’ acromio ; ha sette fasci cafnei; copre supe= 
riormente ed anteriormente l’articolazione del- 
lomero colla scapola, e fra ello e l’ acromio è 
pofta una borsa mucosa : è di figura triangolare 
colla base all’ alto ; i lati efterno ed interno 
provengono dalla clavicola e più degli altri con 
vergono a un apice troncato in baffo. Quefto . 
apice tenue largo tendineo s’ inserisce nel corpo 
dell’omero ad alcune asprezze protuberanti sotto 
l’ inserzione del pettorale maggiore e del lare 
ghiffimo del dorso un po’ anteriormente. 
Azione. Se agisce tutto il muscolo alza 
l’omero rettamente all’esterno; se agisce la sola 
porzione interna alza obliquamente all’ avanti 
all’indentro; se’ la sola porzione efterna obli» 


(1) Cubito; secondo i Neologi antibraccio , avanbraccio , 


n ate aper 
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quamente all’ infaori, == Se il braccio è pen: 
dolo la, porzione interna lo adduce al torace, 
l'eterna lo abduce. = Se è rivolto all’ indietro 
lo riconducono. == Fiffato l’omero ‘agisce salla 
scapola, ne abbalfa l'angolo articolare, ne sol. 
leva l’inferiore. | 

813. SOPRASPINATO coperto dal deltoi. 
de copre ed empie la concavità sopraspinata 
della scapola ; filato con lembi tenui al margine 
pofteriore, e al superiore fino all’ incisura; in» 
grofla, fi raccoglie edirige le fibre all'arco for- 
mato dalla clavicola e dall’ acromico, sotto cui 
palla ; fi fa gracile, divien tendine, che gine 
serisce ‘alla sommità della tuberofità. maggiore 
dell omero. 

ll tendine ha intima aderenza col legamen- 
to capsulare che congiunge omero e scapola è 

Azione. Alza l’omero obliquamente all a- 
vanti all'infuori. — avvicina la scapola allo» 
mero fiffato, in modo che effa allontanafi dalla 
regione pofteriore del torace. :— fa più robu» 
fto il legamento capsulare, e ne impedisce la 
rugofità . 

814. INFRASPINATO: coperto dal trape- 
zio e dal larghifimo del dorso, copre ed em» 
pie la concavità infraspinata della scapula (fuore 
chè nelle inserzioni de’rotondi) fiffato alla spina 
ai margini e alla superficie raccoglie le sue fibre 
all’alto sotto l’acromion, divien tendine corto 
robulto , che s'inserisce alla tuberofità maggiore 
dell’ omero un po” pofteriore del precedente. 

Ha pure intima aderenza col legamento 


riore della medefima linea. 
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capsulare. — fra il tendine e la scapola v'è 
una borsa mucosa. 

Azione. Rota l’omero intorno al suo .affe 
rivolgendo la parte anteriore all’ infuori. — co» 
me il precedente agisce sul legamento. 

815. ROTONDO MINORE: dal margine 
efterno della scapola nella parte inferiore ed ante. 
riore, ascende obliquamente all’ infuori, conneffo 
coll’ifraspinato , e s'inserisce alla tuberofità mag. 
giore dell’omero più in baffo che il precedente, 

Anche il tendine di quefto ha aderenza 
col legamento capsulare. 

Azione . La ftefla dell’ infraspinato ; e inol= 
tre nell addurre omero a scapola, o scapola ad 
omero è aufiliare al ” | | 

816. ROTONDO MAGGIORE: dalla su. 
perficie efterna della scapola. nell’ angolo. infe- 
riore non occupata dai due precedenti; conneflo 
a loro, e al sottoscapolare. Infigne,. lungo 
ascende obliquamente all’ infnori verso l’omero, 
ed emette un tendine tenue largo bifido; l’ettre. 
mità anteriore di quefto tendine .fi congiunge 
al gran pettorale e al larghiffimo del dorso, e 
s' inserisce. nella linea dell’omero discendente 
dalla tuberofità minore un po’ più baffo dell'in. 
serzione del sottoscapolare: I° eftremità pofte. 
riore. più. gracile ‘s’ inserisce alla superficie pofte- 

Avvi una borsa mucosa. (? efferna del ros 
tondo maggiore) fra l eltremità anteriore dsl ten. 
dine e l’omero: avvene. talvolta un’ altra (1 in 
terna del rotondo maggiore) nel luogo, in cui 
il tendine fi fende, 
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Azione. Trae all'indietro l’omero e lo ad 
duce alla scapola: lo abbaffa se è alzato all’a« 
vanti; lo adduce al torace se è alzato. all’ in» 
fuori: lo rota intorno al suo affe in modo che 
se l’anterior superficie guarda al lato elterno, 
la riconduce. «= Adduce la scapola all’ omero 
filato . tI 

817. SOTTO SCAPOLARE: occupa la 
superficie interna della scapola, cominciando da 
tutto il margine pofteriore ( fuorchè nell’ inser- 
zione del dentato maggiore); ed ha aderenze 
alle linee eminenti raggiate «di detta superficie: 
le fibre sono dispofte in molti fascetti di&tribuiti 
in tre ftrati, da’ quali tutti formafi un tendine 
che s'inserisce alla tuberofità minore dell’ omero. 

Fra il tendine e il legamento capsulare 
sono due borse mucose; la minore delle quali 
comunica speffo nella cavità articolare. 

Trae l’ omero verso la scapola, e la sca- 
pola verso l’omero; — abbalfa I’ omero alza- 
«to; lo adduce al torace, — Lo rota intorno 
al suo affe come il precedente. 

818. CORACOBRACCIALE: superiormen- 
te ha inserzione alla scapola, all’ eltremità del- 
«l’ apofifi coracoidea, ed ivi fra il tendine e il 
legamento capsulare avvi una borsa mucosa: 
Qualche fascetto carneo ottien pure dal corto 
tendine del bicipite. Discende, e circa alla me- 
tà di sua lunghezza divien tendineo con fibre 
anneffe a un lato (1). Quefto tendine mifto 


(1) Pennato potrebbe dirsi co’ Botanici 4 
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discende ‘ancora obliquamente all’ indietro, e 
s'inserisce alla superficie interna dell’omero circa 
nel mezzo della lunghezza di quell offo . 
«Talvolta quelto muscolo dà paffaggio fra 
le sue carni a un nervo. Talvolta superiormen- 
te ha un doppio ventre (1). 

Azione. Avvicina l omero e la scapola 
mutuamente: e abbaffando all’ innanzi 1’ angolo 
di effa articolare, allontana dal torace 1’ angolo, 
inferiore. — Alza l omero; lo adduce al to- 
race; e lo rota sul proprio affe riconducendo 
la superficie anteriore se era rivolta all’ infuori. 


Qui fi richiamano alla memoria i muscoli 
altrove descritti che agiscono o sulla clavicola, 0 
sulla scapola o sull’ omero (2) 

4 
819. BICIPITE DEL BRACCIO: superiora 
‘mente è diviso in due tendini e ventri, che 
confluiscono in un solo ventre e tendine infe 
riormente. De’ due tendini superiori il /ungo è 
filfato nel margine della folla glenoidea della 
scapola superiormente, e discende invaginato 
nel legamento capsulare con borsa mucosa ; 
adattandofi al solco bicipitale dell’ omero fra 
Puna e l’altra tuberofità. Ottiene pure in quela 
la vagia un legamento laffo. Uscitone fi, fa più 
robufto e largo, e continuafi nel ventre ante 


AIA AAT RE 


(1) SoemmeRRINe Tora. INI. pag. 238. l 
(2) Vedi il secundo Catalogo alla iiue del libro + 
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riore, L’ altro tendine, il corto è fifato alla 
etremità dell’ apofifi coracoidea unito al muscolo 
coracobracciale, discende e continuafi nel ventre 
poferiore.» — Ambedue i ventri sono allungati 
fufiformi, e confluiscono prima di giuugete alla 
metà dell’omero, in un ventre comune; il qua 
le preffo alla fleflione del cubito degenera nel 
tendine inferiore infigne lungo appianato. Que- 
fto tendine sovrapaffa 1’ articolazione del cubito 
nella parte anteriore, fi approfonda fra l’ulna e 
il radio, e s'inserisce nel.radio alla parts po 
fteriore della tuberofità inferiore al collo. Fra il 
radio e il tendine, che a lui fi avvolge, avvi 

una borsa mucosa. 

Dal ventre comune e dal suo tendine fi 
emette un’ aponevrofi tenue e larga che contis 
nuafi nella vagina aponevrotica sottopofta alla 
cute in tutta la regione cubitale (1) 

Azione, Piega l'articolazione del cubito — 
alza il braccio all’ avanti: lo porta all’ indentro 
all’ infuori a norma del ventre. che è in azione 
e della fituazione del braccio —— serve alla su. 
pinazione della mano. == Trae la scapola al. 
l’ omero , e l’omera alla scapola. 

820. BRACCIALE INTERNO: superior. 
mente s’ attacca all’ offo  omero con un tendine 
forcuto, che abbraccia l’ inserzione del deltoide; 

ha 


(1) Talvolta un terzo ventre proviene dall’ osso omero, 
e si congiunge al ventre anteriore è Ne ho un esempio sot- 
E: occhio. . 
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lia pure aderenza da quel punto in ballo a tuttà 
l interna superficie dell’ omero fino al condilo: 
sovtapala la flefione del cubito; e tendineo 
s'inserisce ‘alla superficie interna dell’ apofii co- 
ronoid=a dell’ulna. = Prelfo quetta inserzione 
emette un’ aponevrofi che concorre nella vagina 
‘aponevrotica sottopofta alla cute. = Emette an. 
cora talvolta alcune fibre al lagatnenna articolare 
del cubito. 

Azione. Piega l'articolazione del cubito , 
o traendo l’ ulna All omero, 0 l’omero all’ulna. 

g21. Spello sotto quefto muscolo trovanfi 
alcuni fascetti di fibre  diltinte che G spandono 
sulla superficie anteriore del legamento capsula- 
re. == Tendono il legamento (1). 

822. TRICIPITE DEL BRACCIO: fitua- 
to nella regione pofteriore dell’omero. Il primo 
ventre lungo è fiffo alla scapola sotto 1l suo 
collo, e discende frammezzo agli altri due ven. 
tri che gli sono un po’ anteriori — il secondo 
ventre breve ed interno è fillo all’omero, per 
intervalli, lungo l’efterna superficie, e nella dire- 
zione del bracciale interno lasciando, circa nel. 
mezzo dell omero, un inftertizio pel paffaggio 
del nervo radiale e de’ vafi. — Il terzo mini 
mo ed efferno (2) dalla ftella superficie dietro 

Tomo IL. E | 


ae 


(1) Vedi PortAL Anot. medie. Tom. Il pag. 251. che 


li nomina Muscoli gapselari sotto bracciali . 
(2) Questa porzione N iricipite dicesi anche museola 


Bracciale esterno 4 


è « 
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e inferiormente al rotondo maggiore, lungo ‘i 


‘ margini anteriore e pofteriore dell’omero fino al 


condile efterno. Si uniscono quefte tre porzioni 
di muscolo infieme ( quale più prelto quale più 
tardi con qualche varietà ), e il tendine in cui 
termina inferiormente il ventre lange divi ten- 
dine comune; e largo e robufto s'inserisce alla. 


parte efteriore e. pofteriore della sommità del. 


P olecrano . , 

Alcuni fascetti di fibre però iranedino al. 
la parte anteriore di detta apofifi ad immischiarfi 
nella vagina aponevrotica cubitale. — Fra il ten- 
dine e l’olecrano avvi una borsa mucosa; due al 
tre minori talvolta fi incontrano a quefta laterali. 

Azione. Trae l’ ulna ed eltende l’articola. 
zione del cubito; la eltende ancora, fillata l’ ul 
na, traendo l’omero. +— Il ventre lungo trae 
il braccio all'indietro, lo abbaffa se è.alzato ; 
lo adduce al torace; o move la scapola verso 
l omero. —- Tende l aponevrofi cubitale. 

823. ANCONEO: fitaato nella regione po 
fteriore dell’articolazione del cubito speflo con- 
giunto col tricipite in modo che coftituisce un 
sol muscolo. Se ne è separato, dalla parte efterna 
ed inferiore del condilo efterno dell’omero palla, 
colle fibre superiori corte e trasverse colle. infe- 


riori lunghe e oblique in baffo, ad inserirfi' al 


margine efterno dell’ulna: sovrapaffa così la telta 
del radio, fra cui e il muscolo fteffo è pofta 
una borsa mucosa. = Spelfo ha fibre accefforie 
che spandonfi al legamento capsolare . 

, Azione. Ettende il cubito — tende il lega. 
mento » 
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De’ muscoli situati nella regione cubitale . 
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923* L SUPINATORE LUNGO che meglio 
può dirfi braccioradiale: dall omero inferiormen- 
te e anteriormente, fufiforme, divien tendine cit= 
ca alla metà del cubito, che poi s’iriserisce al. 
l’eftremità inferiore del radio anteriormente pres- 


so il paffaggio dell’ abduttor lungo e dal fleffor 


breve del pollice. i 
Azione. Non è soltanto supinatore, ma prona- 
tore ancora. -- Piega pure l’ articolazione del cubito. 
834. Un’aponevrofi robulta, che ha comin» 
ciamento dal condilo interno dell’omero, aumene 
tata, come s’ è detto, dalle produzioni del bicipite 
interno, e del bracciale interno, avviluppa e co- 
pre sotto la cute tatti i muscoli di queflta regione. 
E° continuata ad altra fimile nella regione pofte- 
riore che ha origine dall’ olecrano e copre il capo 
del radio e il suo legamento. Ambedue formano 
La vagina aponevrotica: e dalla interna lo» 
ro superficie abbaffano prolungamenti fra mu- 
scolo e muscolo quafi affegnando il luogo a 
ciascuno. Quefta vagina s' attenua discendendo , 
e preffo il carpo svanisce (1). Mantiene nella 
_—————————————————————€—€€————_——————— 
(1) S'intende come a cagione di quella vagina gli asces- 


sì profondi, le materie raccolte si fanne facilmente strada fra 
muscole e muscolo. è 


st ui 
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loro direzione i muscoli, ne impedisce lacca». 
vallamento ; ne aumenta la forza (1). 

825. Nella regione cubitale sì anteriormente 
che pofteriormente poffiamo diftinguere i muscoli in 
due ftrati, nno A. superficiale l’altro B. profondo. 

Nella parte anteriore oltre il già detto su 
pinatore Lungo o Braccioradiale il 

826. A. PRONATORE ROTONDO :'dal 
condilo interno dell’omero poftèriormente, e dal. 
Vulna preffo l’apofifi coronoidea internamente: 
lascia fra l'una e l'altra di quefte inserzioni un 
pafflaggio al nervo mediano; ha pur inserzione. 
alla vagina aponevrotica. Discende obliquo dal. 
l'infuori, e fi attaccaal radio nella superficie efter= — 
na ed anteriore circa alla metà di sua lunghezza. 

Azione. Aggira il radio verso l’ulna, e co- 
sì rende prona la mano. — Se il radio refifte 
concorre alla fleffioze del cubito. s° 

827, RADIALE INTERNO: dal condilo 
interno dell’omero, e dalla vagina aponevrotie . 
ca (2), talvolta pure dalla superior parte del 
radio: discende seguendo la direzione del radio 
fteffo ; alla. metà circa di quefto offo comin» 
cia il suo lungo tendine, il quale dapprima . 


(1) Ne aumenta la forza, mon già perchè gli cinge co-. 
me dice SABBATIER e con lui molti altri, paragonando ma- 
lamente l’azione di questa vagina all’ azione della fascia 
con cui si cingono i facchini, ma bensì perchè questa vagi» 
na è continua ed aderentissima a molti muscoli, e perciò 
devesi considerare come un prolungamento de’ loro tendini, 
che agisce sovra punti più lontani dal centro ‘di *movimento . 

(2) Il radiale interne, ib palmare lungo , il perforato, il 
cubitale interno, e il perforatore nella lore inserzione supe= 
riere partono da un tendine comune » 


165 
lato poi ritretto palla pel legamento palmare 
comune ( anmulare ) nella vagina sovrapofta al» 
le olla navicolare e moltangolo maggiore, e 
s’ inserisce espanso al metacarpo dell’ indice sue 
periormente internamente . 

Azione. Piega l'articolazione del carpo (1) 
ma non rettamente poichè è attaccato prello 
al margine interno della mano, perciò l’ adduce 

trae all’indentro. — Concorre pure alla pro 
Bino 

i (10829. PALMARE LUNGO, o gracile: dal 
condilo interno dell’ omero, € dalla vagina 
aponevrotica : ha un piccolo e corto ventre. 
che palfa in tendine lungo tenue appianato che. 
discende e giunge al mezzo del legamento del 
carpo, ov’ ha coerenza. Poi aumentato dal le. 
gamento fteffo espandefi nella palma della ma- 
no in quattro fascetti ( congiunti fra loro da 
particolari legamenti trasverfì efililimi ), i qua- 
li vanno a .inserirfi all inferiore eftremità di 
quattro  metacarpi , escluso il metacarpo del 
pollice , 
Azione Tende l’ aponevrofi palmare, -—- 
Piega l’ articolazione del carpo, copre e pro- 
tegge i tendini e i vafi nella palma. 
929. PERFORATO o sublime: ha iflalto 
inserzioni superiori, 1. al condilo interno dele 


i ‘ e ETTI OTTO TRO 


(1) Dico per brevità piega l° articolazione del carpo; e 
vuolsi intendere che trae tanto il carpo al radio, quanto il 
papio al carpo. Così s'intenda di tutte le altre articolazioni. 


EA 
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'omero; 2. al legamento laterale interno del- 
P articolazione del cubito; 3. alla vagina apo- 
nevrotica, 4 all’ apofii coronoidea dell’ ulna, . 
5. alla parte superiore del radio. Da quefte. 
origini fi coftituisce un largo ventre, che alla 
inetà circa dell’ ulna fi divide in quattro ventri. 
mipori; ciascuno de’ quali emette un tendine : 
discendono i quattro tendini contigui fra loro 
( e contigui ancora ai tendini del perforatore ,' 
e al tendine del fleflor lungo del pollice ), 
mediante un tefluto laffo celluloso che tutti li 
congiunge , e paffano pel legamento comune, 
annulare del carpo. Nella palma della mano fi 
dividono e divergono; poi fi applicano ( cia 
scuno al suo dito, escluso il pollice ) alla pri. 
ma e seconda falange delle dita col mezzo dî 
legamenti vaginali elaltici, o semicartilaginei . 
L’eftremità del tendine di ciascuno è felfa in 
due linguette, la feflura lascia paflare il tendine 
sottopolto del perforatore ; le due linguette 
finalmente, volgendofi in modo che i lembi 
loro elterni s' incontrino sotto il tendine del 
perforatore (1), f£ inseriscono alla seconda fa 
lange. = Quello che appartiene all'indice pas 
sa sopra e aderisce all’ offo seffamoideo . 

. Azione. Piega la prima e seconda falang. 
delle quattro dita; avvicina quefte quattro dii 


(1) Così la fessura si conforma in due semidoccie co 
tinue luna sopra, l’altra setto il tendine che passa; le qui | 
li anche nella somma loro distensione, non possono  strit 
gerlo nè impedirne il moto . Vedi WixsLow lib. cit. nur 
520., il quale aggiunge che anche le due linguette si sudd. 
vidono in altre due minori » 
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fra loro. == Ditos ancora l’ articolazione del 

« carpo, se le dici refiltano , e concorre alla 
pronazione . 

830. ULNARE INTERNO: superiormente 
ha tre insegzioni: 1. dal condilo interno colla 
vagina aponevrotica ; 2. dall olecrano; e fra 
quefte due inserzioni palla il nervo cubitale; 3. 
dal condilo efterno . ]l ventre che subito se ne 
forma, paffa in tendine, cui s'inseriscono fibre 
continuamente dal margine efterno dell’ ulna : e 
«talvolta dalla sola vagina aponevrotica ; e il 
“quale discende a connetterfi all’ olo orbicolare 
anteriore , ed anche al principio del metacarpo 
del minimo . i 

Alcuni prolungamenti aponevrotici fi span 
dono per la palma della mano sì ai legamenti, 
che sopra i muscoli propri del minimo. — 
Fra il tendine e l’offo articolare, fra il tendine 
e i legamenti della mano sonovi due borse 
mucose . 

Azione . Piega l’ articolazione del carpo, 
ma non rettamente, poichè l'inserzione è pres» 
so al margine efterno della mano ; dunque trae 
un po’ obliquamente all’ infuori (1), — Con. 
corre alla pronazione. 

831. B. FLESSORE LUNGO DEL POL. 
LICE. Fiffato superiormente alla superficie ane 

di La 


É 
SEA TOA GIA RASOI INERTI RENT 
(1) Dunque il.radiale interno e l'ulnare interno insieme 
piegheranno l’ articolazione del carpe rettamente, 


\ 


‘és 


teriore del radio sotto l* inserzione del dbiirite 3 Pia 


e ‘alla membrana interoffea, e talvolta all’ ulna; 3 
emette inferiormente un tendine, il quale pas- 
sa pel legamento annulare ftrisciando -sul radio : 
e poi:nella palma della mano scorre lungo il 
primo metacarpo fra le due porzioni del flelfor 
corto del pollice, indi fra le prime due offa 
sesemoidee ;. è applicato alla prima falange da’. 
semi-anelli cartilaginei, e s’ inserisce all'ultima, 
paffando sopra ed. aderendo al terzo olletto se- 
samoideo . Dal tendine a quell’ ultima paffa un 
legamento vascoloso.. —- Preflo al radio fra il 
tendine e. 1 legamento annulare, avvi una boss 
sa mucosa, e un'altra pure cinge il tendine 
ftello e il tendine del PRMOFARTA Ha qualche 
varietà (1). 

Azione. Piega il pollice trsenzio l ultima 
e la prima falange, e con effe il metacarpo; 
lo inclina tutto verso il dito minimo. — Pie» 
ga pur anche, refiftendo il pollice , 1 articola» 
zione del carpo. 

832. PERFORATORE o profondo : somi- 
glia molto al perforato a cui è sottopofto ; su. 
periormente ha inserzioni 1. all’ulna sotto l’ole= 
crano e sotto l'attacco del bracciale interno; 2 
dalla membrana interoffea ; 3. dalla vagina apo» 
nevrotica. ll suo ventre ii divide in quattro, 


‘ciascuno de’ quali emette un tendine; discendono 


i quattro tendini, con i tendini del perforato , 


DORIA IRE MIE LTT DRITTA FIADENTISZIZIESA 


(1) RERRGRI CM Ty ILL. ‘pag. 266. 
SABBATIER T. I, pag. 4h 


tn 


pat‘ 


DIE 


a cui fi congiunge col mezzo d'un telfuto Ditte 


celluloso e paffano pel legamento annulare provvia. 
fti di borse mucose. Nella palma della mano, di. 
vergono, e ciascuno s° accompagna col su0 core 
rispondente del perforato: ciascuno ivi prefta l'in. 
serzione superiore a un muscolo lombricale; poi 
fi applica alla prima falange; nella regione della 
quale paffla pel tendine ftefo del perforato, e 
termina finalmente inserendofi all’ ultima falange. 

Azione. Piega la terza falange immediata. 


«mente, e con lei piega la seconda e la prima. 


(3). — Refiftendo le dita piega l'articolazione 
del carpo — concorre alla supinazione.. 

833. PRONATORE quadrato. Occupa la 
parte inferiore soltanto di ‘quefta regione ante. 
riore» Dall’ ulna internamente ed inferiormente. 
va con fibre trasverse, o appena oblique ad in- 
serirfi alla superficie interna del radio + 

Azione. Quando la mano fi fa supina, s’avi 
volge quefto alla circenferenza del raggio ; e 
disvolgendofi nella sua contrazione rota il radio 
e fa prona la mano. —. 
| 934: FLESSORE INSOLITO DEL CAR= 
PO. Talvolta s'incontra inferiormente in que. 
fta regione un piccol muscolo che dalla super- 
ficie interna del legamento del carpo va ad in 
serirfi all’ ulna preflo 1° apofifi ftiloidea . 

Azione. Piega Vl articolazione del RA: 
copre il legamento . 

e : ; 


(1) Ben s'intende che il serale e il perforante possono 
agire sopra un dito solo contraendosi un loro ventre solamente» 
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LEZIONE QUADRAGES!IMAPRIMA. 


De muscoli situati nella regione cubitale . 


Nella parte posteriore . 


835. Ribes ESTERNI, LUNGO E. 
BREVE . Ambedue dall’ inferior parte dell ome- 
ro; il Zeugo ha inserzione un po’ più alta; il 
breve ha inserzione al condilo efterno (1), 
fra il radio e dello avvi una borsa mucosa. Il 
ventre del /uygo è più breve, ma il tendine è 
‘più robufto ; discendono seguendo la direzione 
.del radio, e i loro tendini scorrono per un 
solco sull’ inferior parte del. radio cinti da due 
borse mucose superiore e inferiore; nel carpo 
fi separano; il tendine -del /ungo, accompagna» 
to al disotto dalla borsa mucosa minore, s’ in- 
pianta al principio del mietacarpo dell indice ; 
il tendine del breve, cinto da altra borsa mu- 
| cosa, in parte all’offo ftelo, e in parte al 
metacarpo del medio . 


Azione. Eltendono ? articolazione del car- 


(1) Per mezzo di un tendine hanno ivi comune inser= 


zione l’ estensore comune delle dita, l’ estensor proprio del 
| minimo, e l’ ulnare esterno. da Db 
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po, un po’ obliquamente alla region del polli« 
ce + concorrono alla pronazione e alla supi= 
nazione == il /usgo può piegare ’ articolazione 
del cubito. | 

836. ESTENSORE COMUNE DELLE 
DITA: ha principio nel condilo efterno infe- 
riormente, e dalla vagina aponevrotica ; ingroffa 
‘rapidamente, e dividefi in tre ventri ; ciascuno 
de’ quali ( il medio più prefto ) emette un ten. 
dine. I tendini paffano cinti da una borsa mue 
cosa nel solco dell’ eftremità inferiore del ra- 
dio, poi pel legaménto annulare dorsale del 
carpo . Uscitine divergono sul dorso del carpo 
ftefo ; aleuni fi fendono poi tornano ad unirfi 
e dall'uno all’altro paffano fascetti tendinei. 
Giunti alle dita s’ attenuano , s' ‘allargano , cor- 
roborano il legamento articolare, coprono il 
dorso della prima falange , e fi prolungano coi 
tendini de’ lombricali e degli interrofei, fino 
all’ ultima falange ; ma in maffima parte s’ ine 
seriscono .al principio della falange media. — 
l tendine più gracile appartiene all’ indice, il 
susseguente al medio, il più infigne all’ ane 
nulare . 

‘Talvolta avvi il quarto ‘tendine pel dito 
minimo , | 

Azione, Etende la seconda e terza falan- 
ge delle dita a cui s' inserisce; con loro trae 
scina la prima; può ancora avvicinarle fra loro; 
e se refitono a muoverfi eftende l° articolazio- 
ne del carpo — coadjuva i lombrieati; e gli 
ratexoAiiy | 
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a ESTENSOR PROPRIO DEL DITO 
MINIMO: Inserzione superiore comune ‘col pre- 
cedente; al quale pure s° accompagiia, ma mol. 
to più gracile. Il tendine paffa pel legamento 
annvlare del carpo in un canale suo proprio 
cinto da nna borsa mucosa: indi fi fende, e fi 
riunisce, es’ inserisce al dito minimo come il 
precedente alle altre dita. 

Azione, Eftende il dite minimo, e lo ab- 
duce alcun poco dalle altre dita. — Può, ben- 
chè debolmente, eftendere |’ articolazione del 
carpo obliquamente all’ infuori. 

838. ULNARE ESTERNO: dal condilo 
eterno! sopra l’ eftensor. comune, e dall’ ulna 
sotto l’olecrano ; gracile poi robulto, indi gra- 
cile di nuovo; circa alla metà. dell’ ulna fi fa 
tendine, che ftriscia nel solco dell’ etîremità in- 
feriore dell’ ulna, rattenutovi da fibre tendinee, 
poi pel legamento annulare, e va ad. inserirfi 
nell’ eltremità superiore del motacarpo del inini. 
mo nella tuberofità elterna, i 

Talvolta aggiunge un tendinetto al tendine 
del precedente. 

Azione. E&ende l’ articolazione del carpo. 
obliquamente all’infuori (1), — concotre nella 
supinazione e nella pronazione. 

1839. B.SUPINATORE CORTO: dal con» 
dilo efterno dell’omero, dalla vagina aponevro- 


(1) Dunque .i laud radiali esterni, e l' ulnare insieme 
estenderanno rettamente quest’ articolazione . 
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tica, dal lecamento annulare del medio, e dal. 
l’ulna sotto l'articolazione del radio itello; di. 
scende e s’inflette sopra il radio; ha due itrati, 
uno sottopolto all’ altro, fra’ quali paffa (non 
però sempre) il ‘nervo radiale. S'impianta nel 
radio fteffo dall’inserzione del bicipite fino alla 
metà di sua lunghezza. 

Talvolta è doppio. 

Azione. Rende la mano supina, -— forse 
coadjuva la fleffione dell’ articolazione del cubito 
quando è cominciata da altri muscoli. 

840. ABDUTTORE LUNGO DEL POL. 
LICE: dall’ ulna, (superiormente alla metà, 
inferiormente all'attacco del supinator corto ); 
dalla membrana interoffea ; dal radio sotto 1 in 
serzione del supinatore fteflo discendendo divie. 
ne a grado a grado più angu@to; finchè fi fa 
tendine; e -quefto palla. nell "“eltremità, inferiore 
del radio per un solco conformato in canale da 
alcuni legamenti, e s'inserisce alla parte supe» 
riore interna del metacarpo del pollice. 

Quelto muscolo talvolta ti divide in due 
ventri, l’ inferiore de’ quali più infizne, manda 
il suo tendine al metacarpo suddetto, il supea 
siore manda il tendine suo quando al luogo 
fteflo; quando all’ offo moltangolo maggiore, e 
al muscolo abduttore breve del pollice; talvolta 
ancora due tendini per l'una e per | altra in- 
serzione + 

Azione. Eftende il metacarpo del olifaa se 
è piegato sulla palma. — Lo allontana dalle 
altre dita, — coadjuva P adduttot breve 22 se 
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177 
non î prefta il metacarpo , eftende 1’ articolazio. 
ne del carpo. 

841. ESTENSORE LUNGO DEL POLu 
LICE; dal margine dell’ulna cui fi connette la 
membrana interoffea, circa alla metà dell’ulna 
ftefa; dalla membrana; e dalla vicina superficie 
del radio. Discende ingroffando, poi fi reftrin. 
ge, e fi fa tendine infisne, quafi rotondo; il 
quale ftriscia nel solco inédio dell’ inferior parte 

del radio, provvifto di due borse mucose, se» 
gue sul dorso del carpo, e incroccia la direzio. ‘ 
ne de’ tendini de’ radiali efterni; poi s'inserisce 
al principio dell'ultima falange del pollice. 

Prima dell'inserzione a quefta falange rice» 
ve due aponevroli, una dall’ eftensor breve del 
pollice, l altra dal fleflor breve del pollice ftes- 
so; ed egli medefimo emette in’ aponevrofi all’ 
intorno dell’ offo sesamoideo nell’ articolazione 
del metacarpo colla prima falange. 

Azione. Eftende ambedue le falangi del 
pollice, e il di lui metacarpo ancora: +— trae 
però un po’ obliquamente al lato dell’ulna. —- 
Se refiltano, eftende tello (tesso senso l’artico- 
lazione del carpo. 

942. ESTENSORE BREVE DEL POLLI. 
CE: superiormente ha le ftelle inserzioni che 
ha il precedente, ma più in baffo; ha il ventre 
fufiforme che dà un tendine gracile appianato 
lungo: quefto palla pel solco @ percorso dal. 
-P eftensor lungo, © percorso dall’ abduttor lua- 
go nella parte inferiore. del radio; indi va al 
dorso del police, copre la prima falange, all’ 
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eftremità di cui s° inserisce: — spelfo aticora 
nel principio della seconda. 

i Azione. Eltende la prima falange del pol 

lice, e spello la seconda ancora; eltende il me- 
tacarpo di effo, trae più obliquamente del pre- 
cedente ficchè può concorrere alla supinazione . 
= eftende l'articolazione del cATRAA se le fa. 
langi ed il metacarpo refiftono. 

943. ESTENSORE PROPRIO DELL'IN. 
DICE, offia Zadicatore: dall’ ulna, e dalla mem. 
brana interoffea, come i precedenti, ma tenue, 
e pofteriore; il suo tendine paffa sopra un sol. 
co del radio, indi pel lesameuto annulare infe. 
riore co’ tendini dell’ eftensore comune: poi fi 
affocia col tendine di quelto che è deftinato 
all’ indice, e s'inserisce alla seconda falange . 

Talvolta il tendine è bifido, ed una parte 
va al medio. 

Azione. Eftende } indice, e per la sua obli. 
que lo può addurre verso il medio. 

844. FESTENSOR BREVE o DELL'IN. 
. DICE, o DEL MEDIO (1) dal solco dell’ e. 
ftremità inferiore dell’ ulna percorso dall’ eften- 
sore comune, fufiforme: va ad inserirli alla 
prima falange o dell'indice, o del medio, che 
Susnda: 


emittente _"——— e @—.—.0.06466° recettes 


(n. ALsino Annot. Acad. lib. IV. ca3. VI. si trova 
pero rare volte, 


176 


) succ iI i SII n — 
LEZIONE QUADRAGESIMASECONDA. 


De' muscoli situati nella mano + 


Nella palma. 


845. Paone BREVE: non confta che 
di cinque o sei fascetti di fibre carnee quafi 
trasverse sparfi nella palma; affidati all’ apone- 
vrofi palmare e al legamento del carpo, dis- 
giunti da piuguedine, e terminano parte nella 
cute, parte nell’ aponevrofi ftella preffo il me- 
tacarpo del minimo. 

Azione. Reltringe la palma, la rende con. 
cava, determina le rughe della cute. 

846. ABDUTTORE CORTO DEL POL. 
LICE.: avvene un efterno ed un interno; 
I° eftero dal legamento del carpo, dall’ olo 
 moltangolo maggiore, dall’ aponevrofi del pal- 
mar gracile, dal tendine dell’ abduttor lungo ; 
va direttamente ad inserirli con un tendine ap- 
pianato all’ eftremità superiore della prima fa- 
lange nel lato: interno; e prolungafi alcun poco 
ad immischiarfi nell’aponevrofi de’ muscoli eftena 
sori sul dorso del pollice. = L'irterzo dalla 
parte media dal legamento del carpo al lato 
ftello del pollice. 

Azio. 


x 
x " 
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Azione. Allontiriano il pollice dalle altre 
dita ; l' efterno più all'infuori, l'interno di» 
contro al mezzo della palma. -— Piegano pure 
la prima falange è -— Ma quando è allontanato 
il metacarpo all’ infuori della mano, l’efterno 
per le produzioni sue. mifte all’ aponevrofi de» 
gli eftensori eftende la prima falanige . 

847. OPPONENTE DEL POLLICE o 
metacorpie del pollice sotto il muscolo abduttot 
breve interno, con più largo principio, cioè 
dal legamento. del carpo, e dal multangolo 
‘maggiore ; s' inserisce. nel metacarpo del pollice 
a tutto il margine che guarda ,la regione del 
radio . | 
Azione. Piega il metacarpo e adduce il 
pollice, — rota il metacarpo ftelfo. sul suo as. 
se, ficchè la superficie interna del pollice guat 
di il cavo: della palma . 

948. FLESSORE CORTO DEL POLLI, 
CE: con origini alquanto diftinte, dall’ offo 
‘uncinato;, dal capitato, dal multangolo minore, 
e dal maggiore ( talvolta da’ tendini che copro. 
no quelt'olla, e dai tre. metacarpi medj ):. il 
suo ventre emette due tendini, che paffan so» 
pra e aderiscono ai due primi offetti sesamoidei 
del pollice, e s'inseriscono al principio della 
prima falange 

(Il tendine più vicino all’ indice s° affocia 
colle aponevrofi date dagli eftensori sul dorsa 
del pollice . 

Azione. Piega il pollice, traendolo all'in. 
dentro della palma . 
© Tomo IL M 


178 

849 ADDUTTORE DEL POLLICE: dal 
metacarpo del dito medio nella superficie che 
guarda l’ indice , largo , poi riftretto manda un 
tendine ad inserirfi nel principio della prima 
falange del pollice alla parte che guarda l' in- 
dice congiunto al tendine del fleffor corto . 

Azione . Avvicina il pollice alle altre dita, 
lo trae ancora .verso il mezzo della “palma — 
piega la prima falange, 

_8gso. ABDUTTORE DEL MINIMO: dal. 
Y offo orbicolare, e dal legamento del carpo 
va ad inserirfi al principio della prima. falange 
del minimo efternamente ; s’ immischia al ten. 
dine del fleffor corto e all’aponevrofi dell eften= 
sor proprio del minimo. 

Azione. Allontana dalle altre dita i mini. 
mo -—— trae il metacarpo di effo verso la pal. 
ma -— per Ì aponevrofi a lui continua eftende 
la seconda e terza falange . 

851. FLESSORE PROPRIO DEL MINI 
MO : dal legamento del carpo ; dall’ uncino 
dell’ offo uncinato : poi fi congiunge al prece. 
dente e s'inserisce allo ftello Maio fi unisce 
pure agli eftensori. 

Azione . Trae il dito minimo verso il ca- 
vo della palma ; e alquanto lo rota rivolgendo- 
ne la parte interna verso le altre dita = con- 
corre ancora all’ eltenfione della seconda e ter. 
za falange per la sua unione cogli eftensori . 

i 852. ADDUTTORE DEL METACARPO 
DEL MINIMO. E' coperto dai due precedenti 
ma più corto; fimile all’ opponente del pol. 
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lice: dall’ ofo uncinato, e dal legamento del 
carpo s'inserisce al metacatpo del minimo, quafi 
per tutta Ja lunghezza etternamente. 

Azione. Trae il metacarpo al minimo ver. 
so il pollice, e rende concava la palma del. 
la mano . Me | 

853. LOMBRICALI : sono congiunti in. 
diffolubilmente ai tendini del perforatore, dii 
quali traggono principio nella palma della ma- 
no: sono quattro: il primo nasce dal tendine 
che appartiene all’ indice nella parte che guat- 
da il pollice: ciascuno de’ seguenti nasce da 
due tendini per es. il secondo dal tendine del. 
l indice e dal tendine del medio ; così di se- 
guito ; ma talvolta v'è qualche incoltanza.». 
Vanno ad inserirfi nelle quattro dita ( escluso 
il pollice ) ciascuno al suo nella: parte che pur 
guarda il pollice; il primo attacco è alla pri. 
ma falange, ove fi uniscono cogli interoflei ; 
poi proseguono oltre aponevrotici  milti alle 
aponevrofi degli etensori (1). 

. S'incontrano variamente inserti alle dita, 
or a un lato or all’altro. 
‘ “È Mz 


# 


tm ‘niet: 


(1) Era congruo che i flessori deila prima falange traes- 
sero la mobile origine loro dal flessire della terza; poichè 
questa nel piegarsi trascina con se la seconda.e prima an- 
cora; dunque se non è tratta all'alto l'origine del lora- 
bricale: i due estremi suoi si troverebbero avvicinati, @ 
come la contrazione naturale de’ muscoli è di pochissima 
estensione } così quell’ avvicinamento avrebbe reso inutile il 
muscolo » 
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Azione. Piegano la prima falange —- eften- 
dono cogli eftensori la seconda e terza, — in 
clinano cogli interoffei le dita a un lato, 

854. INTEROSSEI INTERNI : sono tre ; 
hanno origine dai legamenti che uniscono le 
ofla del carpo fra loro e alle ofla del mes 
tacarpo , e sono fituati negli intervalli fra me- 
tacarpo e metacarpo ; alle quali offa hanno pu- 
re inserzione; ciascuno cioè al metacarpo del 
dito che gli appartiene ; il primo va a impian- 
tari alla prima falange dell’ indice nel lato 
che guarda il medio (1) , il secondo ‘alla pri. 
ma falange dell’annulare, il terzo alla prima 
del minimo , ma in ambedue nel lato che pur 
guarda il medio. 


= 


Nel dorso della mano . 


‘855. INTEROSSEI ESTERNI sono quat. 
tro: ciascuno ha doppio attacco superiore, per- 
ciò sono bicipiti : l° attacco interno fimile al. 
I attacco de’ precedenti, l’efterno più venue 
al metacarpo vicino : il primo va ad impian- 
tarfi nella prima falange dell’ indice nel lato 
‘che guarda il pollice; il secondo e il terzo 
nella prima del medio all’ uno e all’ altro la- 
to; il quarto all annulare nel’ lato che guarda 
il minimo . o 


| (1) Io seguo SOEMMERRING, %che segue VVALTHRR: AL» 
Bino ha qualche diversità. 
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L’interofeo efterno , che appartiene all’ ins 
dice ha un fascetto acceflorio tendineo dall’ offo 
multangolo maggiore. 

Tutti poi sì interni che efterni prose» 
guono aponevrotici, e s'immischiano ai lumbris 
cali, agli eftensori. 

Azione. Gl interoffei inclinano la prima 
falange e il dito, cui appartengono, al loro 
lato; = il primo efterno per l’attacco ch’ egli 
ha al metacarpo del pollice, avvicina il pollice 
e l'indice mutuamente. == Tutti eltendono la 
seconda e terza falange. 


«A 
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LEZIONE QUADRAGESIMATERZA. 


@ P. 


De muscoli che dallà regione posteriore della 
| pelvi non s' estendono oltre la coscia ine 
feriormente . Vai 
P : ti 


(RR 


ded premette che nell’ arco infetigre sotto 
la cute avvi un’ aponevrofi ; è detta fascia Jota 
nel femore, più in baflo vagina aponevrotica 
della gamba + Ha connellioni alla ‘crelta. dell’ ilio 
all’oflo sacro, al coccige, e alle parti del fe. 
more della tibia e della fibula le più scoper=.. 
te; cioè prefio il ginocchio nello ftinco, e 
ne’ malleoli: le conneffioni co’ muscoli, e un 
muscolo di lei proprio ( il tensore della fascia 
lata ) fi diranno a suo luogo. 

Abbafla dalla superficie interna molti pro» 
lungamenti a separare muscolo. da . muscolo , 
quando ‘tenti quando robulti. = Prefta gli ftese 
si ufi che pretta la vagina aponevrotica nell ate 
to superiore. - 

6 857. GLUTEO MAGGIORE. Dalla 
refta “dell” ilto pofteriormente ed i niacntti : 
W3 dal legamento sacro iliaco unitamente al la 
-Rffimò «del dorso e al sacro lombale 3 3. dal 
margine dell’ offo sacro, e dalle vicinanze del. 


IPRARIA 1 Ae 
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l'eftremità del canale nale: 4. dal margine 
del coccige , dal legamento sacro ischiatico ; f, 
dalla fascia lata da cui è coperto : per quelti at- 


tacchi il suo lembo è arcuato conveffo. Discende 


obliquamente all'infuori quafi diviso «in fascetti, 
fi raccoglie ed emette un tendine làrgo robulto 
che s'inserisce alla parte superiore efterna del 
trocantere maggiore, cui tutto copre, e fi elten. 
de anche nella linea del femore che ne deriva . 

Il tendine immischia produziuni aponevro= 
tiche alla fascia lata. | 
{Fra il tendine e il trocantere avvi un infi- 
gne borsa mucosa ; altre due fi frappongono al 
tendine e al femore. 


Azione , Trae il ‘femore all’ infuori all’ in- 


. dietro -— lo.rota in modo, che 1° apice del pie 
de guardi all’ infuori , — eltende il femore se 
era piegato all’ avanti — lo allontana dall’ altro 
«femore — tende la fascia lata, == Per la sua 
. «porzione inferiore trae il coccige. all innanzi è 
al suo lato. <= Abbafla la pelvi al suo lato, 
«€ la rota in medo sù, il Pupa guardi il lato 
oppofto . 
Ubi 11852. GLUTEO MEDIO: ‘molto minore 
del precedente, ma con fascetti meno diftinti, 
1, dalla crefta dell’ilio un po' in baffo; e più 


dnavanti che il precedente ; 2. da molta parte 


dell’ efterna superficie dell’ ilio ; 3. dalla fascia 
“lata, che lo copre. Ha margine arcuato ‘com- 
vello: discende colle fibre polteriori dirette obli- 
— quamente all’ innanzi; fi raccoglie colle antee 
uriori meno topplrauanaaie all'indietro; e il suo 


si M 4 
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tendine va ad inserirfi ‘a tutto. il margine pote: 
riore del trocantere maggiore. 

Fra il tendine e il muscolo piriforme” avvi 
una borsa mucosa , 

- Azione. Allontana il femore dall Jfteo tal: 
zandolo al suo lato: la parte anteriore rota 
il femore ficchè Ja punta del piede guardi al. 
IP ibdentro ; la parte pofteriore rota in senso 
contrario. = Inclina la pelvi al suo lato; la 
rota a deftra e a finiftra a norma delle parti in 
azione. — Tende la fascia lata. 

859. GLUTEO MINORE: con margine 
arcuato conveflo dall’ efterna ‘ superficie dell’ ilio 
non occupata dal precedente; e dalla parte su- 
periove del margine potteriore. dell’ olo ftello 5 
convergono le fibre come nel precedente; di. 
scende, emette un tendine che ha qualciie ade- 
renza col legamento articolare , poi s’ inserisce 
nel trocantere maggiore anteriormente . 

Fra il tendine e il trocantere avvi una bore 
sa mucosa . 

Azione . La fteffa e sul Kain è sala pel. 
vi che il precedente. 
ig 860. PIRIFORME, o Pisi dall OS= 
‘$so sacro anteriormente con tre digitazioni fra i 
‘primi quattro fori ;' e dal margine dell’ ilio po 
fteriormente ed inferiormente ; largo dapprima, 
e tenue , poi groflo e riftretto dà origine a un 
tendine allungato che paffla per l’incisura ischia» 
tica superiore. Quefto poi fi affocia ai tendini 
dell otturatore interno e dei gemelli, e s’ inse. 
risce nella parte interna del ‘trocantere maggiore 
Circa nel mezzo oflia nella fofla trocanterica » 


* 
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— talvolta ha origine ancora dal legamento 
‘sacro ischiatico . 

Azione . Rota il femore ficchè la punta 
del piede giri all’ infuori: — rota la pelvi in 
senso contrario con moto orizzontale ; ne ini 
clina la parte superiore verso la regiore oppo- 
ita. — Trae il femore all'indietro, — allonta- 
na il femore dall’ altro. 


961. GEMELLI: nascono quetti ava mu 


scoli o con semplice o con doprio principio 
sotto la spina e alla tuberofità dell’ ischio efter. 
snamente preflo l’incisura su cui palla il tendine 


«dell’ otturatore ‘interno ch’ efli abbracciano, e’ 


“contengono come in una vagina, Decrescono in 
seguito e congiungono il loro tendine al ‘tendi- 
«ne dello fteffo otturatore interno che va ad in 
‘.serirfi nella foffa trocanterica. 

Una borsa mucosa allungata è frappofta ai 
gemelli al tendine dell’ otturatore e al legamen- 
to articolare del femore colla pelvi. 

Azione. Coadjuvano il piriforme . 

962: OTTURATORE INTERNO. Entro 
la pelvi dall’offo pube per più della metà della 
Cigconferenza del toro tiroideo, e dalla membra» 
ma otturatoria: scorre all’ indietro all’ efterno ,, 
guadagna l’ incisura ischiatica inferiore d' onde 


esce dalla pelvi, ivi ricevuto dai gemelli, e mu-. 


tato in tendine, che col loro tendine s’ inserisce 
nella folfa trocanterica. 

Azione . Infieme co’ gemelli e col pirifor. 
me rota il femore ficchè la punta del piede gi- 


‘Talvolta dà esa al nervo’: ischiatico j 
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ri all'infuori == rota la pelvi in senso contra- 
rio quantunque nasca anteriormente : come ap- 
punto i precedenti giacchè 1’ incisura ischiatica 
fa l uffizio di troclea. 

863. QUADRATO DELLA COSCIA: ‘ dal 
la tuberofità ischiatica nel margine efterno, e 
con direzione un po’ obliqua all’ alto paffa po- 
fteriormente al trocantere minore, viene ad inse» 
rirfi al trocantere maggiore nel pofterior margie 
ne, e nella linea aspra che st da un trocan- 
tere all’ altro. 

Non è quadrato : ma più lungo che largo, 
meno largo preffo l’ischio che preffo il femore. 

Fra il quadrato e il trocantere minore avvi 
una borsa mucosa — e un’altra pure se ne 
incoritra fra il quadrato, il capo lungo del bi- 
cipite della coscia, e il semimembranoso. 

Azione. Come i precedenti riguardo ‘alla 
rotazione del femore e della pelvi. — In oltre 
adduce l’ un femore all’altro —— trae la parte - 
inferiore della pelvi al suo lato e così la supe- 
riore s’ inclina all’ oppofta. 
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LEZIONE QUADRAGESIMAQUARTA. 


De muscoli che dalla regione anteriore della pela 
vi non s' estendono oltre la coscia inferiore 
mente. 


864. | 2 0 MAGGIORE: con dieci diltin- 
ti princip) fi attiene al corpo delle vertebre ul» 
tima del dorso, e quattro prime de lombi, alle 
apofifi trasverse delle cinque de’ lombi, e ai le- 
gamenti fra vertebra e vertebra discendendo. 
Quefti principj fi uniscono in una sola maffa 
carnea allungata che dirigefi all’ innanzi secon 
do l’offo ilio, ed emette un tendine, il quale 
fi congiunge al muscolo iliaco intereo , e infie. 
me con lui paffa fuor della pelvi sul pube per 
l’ arco ‘crurale: sparge alcune fibre tendinee sul 
“legamento della pelvi col femoré; poi coll’ ilia- 
co interno s'inserisce nel trocantere minore . 

Azione. Alza il femore all’avanti — lo ro» 
‘ta in modo che l'apice del piede giri all’ infuo= 
ri. = Fifato il femore, inclina la ‘pelvi all'in. 
nanzi, e obliquamente rota il pube verso il suo 
lato. = Inclina pure all’ innanzi la regione dei 
lombi ma la rota in senso contrario — la erig 
ge ancora se fia curva all’ ssa 


188 


precedente ; ma s'attiene con più semplice. prin- 
cipio all’ ultima vertebra del dorso, e alla pri. 
ma de’ lombi nel loro corpo e nell’apofifi loro 
trasversa 5 oltre il tendine, che s'unisce’al pre- 
cedente, emette un’ aponevrofi che va ad im. 
mischiarfi nella fascia lata. /(| 


Spello manca. pl 

Azione. Uguale all’azione del ‘musco- 
lo Psoas maggiore. — In oltre tende la fa. 
scia lata . 


g66. ILIACO INTERNO: nella superficie 
interna dell’ ilio. cui copre ; ‘dal margine, inter. 
no della crelta fino alla spina anteriore, e tal. 
volta con inserzione ancora all’ offo sacro; mu. 
scolo tenue espanso ; poi fi raccoglie fi fa tere. 
te, s'unisce al Psoas maggiore, palla per l'arco 
crutale, e il tendine comune va ad inserirli al 
trocantere minore. i 

Si può confiderare come un muscolo solo 
col Psoas. == Talvolta gli fi aggiunge un fa- 
scetto di fibre dal legamento della pelvi col fe- 
more (1) — e talvolta dalla spina inferiore dele 
I illo un altro fascetto che s'inserisce al femo- 
re sotto il trocantere minore. 

Avvi una borsa mucosa nel paffaggio per 
V arco crurale : due altre se ne trovano fra il 
tendine e ‘la sommità del trocantere. 


“ne == ema cm —_"---'_oot ( {{ .._’‘‘—‘— I IGGD*hDDG*G*EGhDhDOL- 


(1) S' intende, che qualunque fascio di fibre ha connes- . 


sione con legamenti articolari , serve a tenderli , ed impedi- 
re che si frappongano all’estremità delle ossa a contatto . 


965. PSOAS MINORE. Accompagna il 


sii ET 
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Azione. La Relfà che il Psoas maggiore: 
rota però alfai più senfibilmente la pe Pr i 

867. TENSORE DELLA FASCIA LATA: 
dalla superficie elterna della spina anterior su. 
periore della crefta . dell’ ilio, discende un po’ 
all'infuori, ‘e s’ allarga. E’ compreso fra due 
lamine della fascia lata ; termina prima della 
metà del femore perdendofi aponevrotico nel- 
le due lamine che sotto lui fi congiungo» 
no e formano la più robufta parte della fa- 
scia lata,. 

Azione. Tende la. fascia: alza il femo. 
re, e lo gira all’interno. + Inclina la pel. 
vi all’ avanti e obliquamente all'avanti e al 
suo lato . 

9689. PETTINEO: dal ramo orizzontale 
del pube superiormente, discende all'infuori, e 
‘un po’ all'indietro; emette un tendine tenue 
breve, che s inserisce nel femore alla linea aspe» 
ra che deriva. dal piccolo trocantere. Ha con. 
giunzione qualche volta coll’ adduttor. corto . 

Fra il tendine e il femore avvi una borsa 
“mucosa + O 

Azione, Alza il femore all’innanzi, e lo 
rota finchè l apice del piede guardi all’ infuori 
— Adduce un femore all'altro == Inclina la 
pelvi e con effa il tronco all’avanti, 

869. TRICIPITE ADDUTTORE: ka tre 
ventri: *. ladduttor lungo dalla tinfifi e dalla 
spina del pube discende col precedente un po’ 
all'indietro s’ allarga, s’ affottiglia, e degenera in 
tendine largo che s'impianta per lo spazio di 
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due si tre pollici nella Titica aspra del femore 
sotto il trocantere minore. — vali 

Il. Adduttor corto: dal pube e dalla *finfifi 
fteffa più in baffo che | adduttor lungo; portafi 
più trasversalmente, all’ infuori: fi connette allo 
fteffo e al vafto interno; e s’impianta alla linea, 
aspra del femore subito ‘sotto il trocantere. ; 

Ill. Adduttor maggiore. Dal ramo discen- 
dente del pube e dall’ ascendente dell’ ischio , e 
dalla tuberofità ancora; le fibre superiori sono 
quafi trasverse, oblique. le media, quafi rette «al 
baffo le inferiori; ha conneflioni co precedenti 
a’ quali è pofteriere, e s'impianta al femore con 
due inserzioni; colla superiore a quafi tatta la 
linea aspera pofteriormente ivi congiunto col ven- 
| tre corto del bicipite della coscia; coll’ inferiore 

—affai più piccola alla superficie interna dell in. 
terno condilo superiormente, e vi fi aggiunge 
«un fascio di fibre dell’adduttor lungo, e vi fi 
Mensa il vafto interno. 

. Fra luna e l'altra "di quelte inserzioni 

na obliquamente paffaggio ai vafi femorali. 

Azione. Adduce un femore all’ altro } rota 
il femore ficchè l’ apice del piede suarda all’ in. 
fuori. = Inelina la pelvi all’innanzi. 

870. OTTURATORE ESTERNO: dal pu. 
be e dall’ ischio ( nella parte non occupata dal 
| pettineo e dall’ adduttore ), e dalla metà ante. 
riore del margine del foro. tiroideo ; ha pure 
aderenza alla. membrana otturatoria ; tenne è 
radiato portafi all’ infuori, paffa in tendine, il 
quale, sparse alcune fibre al legamento della 
| 


LC. agri 
pelvi col femore, e alcun poco ascendendo va 
ad impiantarfi alla pofterior parte del trocantere 
maggiore nel lato interno della base . 

° Fra il muscolo e l’ilio avvi una borsa 
mucosa + | 

Azione. Adduce un femore all’ altro; — 
rota il femore ficchè .l’ apice del piede guardi 
all’infuori, = Trae il pube al suo lato» 
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De muscoli flessori ed estensori. della samba . 
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971. Br: DELLA COSCIA: il ventre 
lungo $° attiene ( con tendine corto infigne, e 
comune al m. semitendinoso ) alla tubero Ga 
ischiatica ; discende nella direzione del femore 
poftericrmente, e alcun poco all’ infuori . Circa 
alla metà del femore divien tendine. — JI/ ven= 
fre corto s' attiene alla linea aspra del femore 


‘. cominciando un po’ superiormente alla. metà ed 
‘ivi è aderente all’ adduttore. Poi congiunge le 


sue fibre al tendine det ventre Inngo, e colla 
sua direzione discende obliquamente all’ efterno , 
Il tendine comune paffa sopra il condilo efter- 
no del femore, e piegatofi un po’ all’ avanti 
s’ inserisce alla superficie. elterna dell’ eltremità 
superiore della fibula, e .al lato efterno della 
tibia, davanti all'unione di quefte due ofla. 
Quefto tendine sparge alcune produzioni 
all vagina aponevtotica della gamba. — Fra 
il ‘tendine e il legamento laterale efterno del 
ginocchio avvi una “borsa mucosa ; che talvolta 
comunica col cavo della articolazione, 
Azione. Piega l'articolazione del ginocchio 
se 
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n sb il ginocchio è portato e rivolto all’in- 
dentro, lo gita all’intuori, e lo abduce dall 
P altro. Tende la vagina della gamba. = Ab. 
baffa e trae all’ indietro il femore == il vedi 
ingo trae all’innanzi la tuberofità ischiatica , 
Portio la parte superiore della pelvi , e il tron_ 
co sg’ inclinano all’ indietro: e con moto oriz. 
zontale della pelvi rivolge il pube al lato oppolto. 
872. SEMITENDINOSO. Nasce con tene 
ide: comune al bicipite, dalla tuberofità ischia- 
tica; fi fa temdineo circa alla metà div sua lun 
chezza: discende pofteriormente. al femore. e 
dietro il condilo interno, poi piegatofi po? 
all’ avanti s’ inserisce nella tibià alla parte. supe=. 
tiore interna anteriore. pw 
Manda produzioni tendinee, ‘ Botleriditaedi 
te al ginocchio, ‘alla vagina aponevrotica e ser. 
vono quefte. di freno,. perchè. il tendine sul 
convello ‘laterale dell’ articolazione non isfugga 
di troppo all’ avanti. 
Azione. Riguardo alla fleflione del sinoc» 
chio, all’eltenfione del femore sulla pelvi, e 
ai movimenti della pelvi ftella, l’azione è ugua. 
le all’ azione del bicipite; ma il semitendinoso 
in ca Sira un femore all’ altro. 
| . SEMIMEMBRANOSO . Dalla .tube- 
rofità iclitafica anch’ effo, anteriormente al prin- 
cipio de' due precedenti; con tendine largo e 
tenue; che discende pofteriormente al femore fino 
oltre la metà della. coscia; poi fi fa carneo e' 
di nuovo. tendineo ; e ‘s’ inserisce nella tibia. al 
la parte superiore interna pofteriore . 
Tomo 11. 
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Accompagna il semitendinoso, per longo 


tratto, anzi ha un legger solco che segna il 
contatto. Fra il tendine e la tibia avvi una 
borsa mucosa, RrmmiBicante nel cavo dell’ arti- 
colazione . 

Emette nella regione ‘del poplite fibre infi. 
gne tendinee, che s'impiantano e al femore e 
al legamento articolare: altre s'immischiano alla 
vagina aponevrotica della gamba . 

Azione. La ftelfla che prefta il semitendi- 
noso» -— Tende il legamento articolare, e la 
vagina . 

874. GRACILE :. con tenue ma lungo 
principio dalla finfifi del pube, è dal pube 
ftefo inferiormente alla finfifi; discende lungo 
la parte interna della coscia. affai. ritretto, e 
termina in tenue tendine, che scorre sull’ inter. 


na superficie del condilo interno; volgefi al 


avanti, s unisce al tendine del semitendinoso, 
e inferiormente all’ attacco del sartorio s’ inseri. 
sce alla tibia nella parte superiore anteriore , al. 
largandofi e ‘spandendo fibre \tendinee alla vagi. 
ma aponevrotica » Fra i tendini del gracile del 
semitendinoso del sartorio e la tibia avvi una 
borsa mucosa . 

Azione. Piega il ginocchio — trae la pel. 
wi e il tronco. all’ avanti in baffo, e. al suo la- 
to: — adduce e sovrappone un femore all’ altro . 

875. Sartorio. Dalla spina anteriore supe- 
xiore della crefta dell’ilio, con. principio acuto, 
e subito. dilatato ; conservando. poi sempre la 
ftella larghezza, discende quafi spiralmente dal. 
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P anteriore parte all’ interna della coscia fino al 
lato interno del ginocchio ; e fi fa tendine ap» 
pianato e tenue, che rivolto all’ innanzi allar- 
gandofi s'inserisce nella tibia alla superficie in- 
terna e un po’anteriore prello l'inserzione de' 
precedenti. 

Emette verso la regione del soglite fibre 
tendinee alla vagina aponevrotica , e servono di 
freno perchè il tendine non isfugga all’ avanti. 

Azione , Piega il ginocchio; alza, adduce, 
e sovraimpone un femore all’altro. == Inclina 
obliquamente all’ avanti la pelvi, e rivolge il 
pube alla parte appofta . Tende la vagina apo. 
nevrotica . 

976. POPLITEO : dalla finuofità del con» 
dilo eftemo del femore, e in parte dal lembo 
pofteriore della cartilagine lunata interna, o dal 
legamento articolare ( ed avvi una borsa muco. 
sa comunicante nella cavità ): discende obliqua 
mente, e va ad inserirfi alla tibia nella parte 
superiore al lato interno . ; 

Azione. Piega il ginocchio — trae all’ine 
dietro la cartilagine lunata; tende il legamento: 
e rota la gamba ( quantunque per breviffimo 
spazio ) ficchè l’ apice del piede giri all’ indie- 
tro. Vedi num. 334. 


0° 


877: QUADRICIPITE DELLA COSCIA 
(1). Si comprendono sotto quelto nome quat 


(1) SoEMMERAINE Tom. III pag. 296. 
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tro ventri, conosciuti con diltinti nomi di mu- 
scoli. I. Retto del femore. 2. Vafto efterno . 
3. Vafto interno, e 4. Crurale. 
I. RETTO DEL FEMORE; ha inserzio- 
ne all’ilio in due luoghi; cioè alla spina ante- 
riore inferiore, e alla sommità del margine del- 


la cavità cotiloidea un po’ pofteriormente, ed 


ivi ha pure conneflione col legamento articola- 
re: formafi un ventre solo, che discende lungo 
la parte anteriore del femore; e viene ad im. 
piantarfi con corto tendine al margine superiore 
della rotula . 

«. Si congiunge quefto tendine col vafto in- 
terno, .e da ambedue fi emette un’ aponevrofi 
che vefte e circonda la rotula in modo che 
talvolta fra ? aponevrofi e la rotola fteffa avvi 
una cavità. 

II. VASTO ESTERNO: 1. dalla base del 
trocantere maggiore anteriormente. ed ‘efterna- 
mente ; 2. dalla linea aspra che discende dal 
trocantere fteflo fino al condilo efterno; 3. da 
quafi tutta l efterna. superficie piana del femo- 
rc; 4. dalla fascia lata, e precisamente da quel 
setto di effa che separa ,quefto muscolo dal 
ventre minore del bicipite. Da tutti quelti 
principj fi volge un poco all’avanti; ‘e il suo 
tendine largo e grolfo s' inserisce. al margine 
superiore ed efterno della rotula. Indi prosegue 
all’ eftremità superiore della gamba non solo 
anteriormente fra la fibala e il tendine che uni. 
sce la rotula alla tibia; ma pofteribrmente ancora 
fi prolunga attenuato nella vagina aponevrotica. 


/ 
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Inferiormente è unito , e in parte sovrap: 


pofto al crurale. 

III. VASTO INTERNO: da quafi ‘tutta la 
superficie interna del femore, e dalla linea che 
discende del trocantere minore ; volgefì alcun 
poco all’avanti; e il suo tendine s'inserisce al 
margine interno della rotula congiunto al retto: 
prosegue fino alla superior parte della tibia, e 
anteriormente s' immischia col tendine robuftis. 
fimo che dalla rotula paffa alla tibia ; pofterior- 
mente attenuato manda prodazioni alla vagina 
aponevrotica . 

IV. CRURALE o meglio femorale: aderen- 
‘te alla superficie anteriore del femore; congiuns 
to quafi in tutta la sua lunghezza col vafto 
interno; e superiormente con ambedue i vafti: 
emette inferiormente un tendine corto largo, 
che immischiato ai tendini congiunti degli altri 
tre muscoli, s'inserisce alla rotula. 

Dall inferior margine poi della rotula il 
tendine comune s’' abbafla ad inserirfi al tuber= 
colo della tibia. 

Fra la rotula, il femore, il tendine del 
crurale e il legamento articolare avvi una borsa 
mucosa, che comunica talvolta colla cavità del- 
l’ articolazione .. 

"Azione del quadricipite. In genete eftene 
de l'articolazione del ginocchio — alza il fe- 
more — tende la vagina aponevrotica. = Il 
retto in eltre inclina la pelvi all’ avanti. 

878. CAPSULARE DEL GINOCCHIO : 

N3 
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o subcrurale (+) sotto il crurale nell’ cltremità 
inferiore del femore fi trovano alcuni fascetti 
carnei, ‘incoftanti di numero e di pofizione, che 
dalla superficie anteriore di ‘elfo. femore discene 
dono a inserirfi al' legamento capsulare del gi. 
nocchio ai lati della rotula . 

Azione. Traggono all alto il legamento. 
nell’ eftenfione del ginocchio, affinchè ( come 
in altre articolazioni s'è detto ) il legamento 
non refti corrugato e compreso fra le ofla a 
contatto + 


(1) Vedi-la nota al num. 35 24 Vedi pure HUBER Act. 
Helvet. Vol. III, ALBIN. «nnot. acad. lib. IV. cap. V. 


LEZIONE QUADRAGESIMASESTA; 


De’ muscoli situati nella gamba, e sul dorso 
Tia) del piede. 


Nella parte anteriore. 


979. Di prata ANTERIORE : dall’ eftremità 
superiore della tibia nella superficie efterna del 
ginocchio inferiormente fino alla metà circa del= 
? offo ; dalla membrana interoffea e dalla vagina 
aponevrotica ; discende ingroffando ; poi riftretto 
emette un tendine che diretto obliquamente al. 
interno, cinto da una borsa mucosa, paffa sul 
dorso del piede per un canale proprio del lega 
mento trasverso del tarso (1). Indi segue seme 
pre obliquo, e diviso fi attacca colla porzione 
maffima all offo cuneiforme maggiore, colla mi- 
nima al primo metatarso . | 


N4 


(1) Questo legamento è detto da WEITBRECHT ligamen= 
tum commune cruciatum tarsi: è una membrana aponeyrott= - 
ca composta di due piani che s’ incrocciano : l uno dal mal 
leolo interno. al calcagno , l’altro dal malleolo esterno all’ os- 
so navicelare: forma corse |’ annulare del carpo molte vagi- 
ne o canali pel passaggio de tendini. 
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Azione. Piega il piede verso la gamba un 


È, all'incertio) (ed adduce la gamba . ‘verso uu 


dorso del piede. — Piega pure tutte Je articola= 


.. zioni intermedie del cuboideo col calcagno, del 


cunei iforme maggiore col navicolare e col paese 
metatarso nu 

14880: ESTENSORE PROPRIO. DEL' POL» 
LICE: dal margine della fibula cui fi connette 
la” meltibfamaSinterolica : ; dalla membrana fteffa, 
e speflo in baffo dalia tibia ancora; ‘tenue late 
zo. Il suo tendine discende all’ indentro più 
obliquo del precedente ; pafla per altra vagina a 
lui propria del legamento , provvifto di . borsa 


‘mucosa, ed immischiate. alcune fibre tendinee ai 


Tegai enti, articolari vicini va a connetterfì al 
cipio dell’ ultima falange del pollice. 
Azione .. Eende 1’ una e l’altra falange del 

Vallio Piega Ver la tibia il piede obli. 

quamente,; ; e muove. le ‘offa intermedie come sa 
tibiale anteriore, © 

881. ESTENSORE COMUNE LUNGO 

DELLE DITA: dalla tibia anteriormente alla. 


‘superiore eftremità della fibola ; da’ margini, 0 


angoli anteriori sì della LU, che della fibula : 
‘dalla superficie vicina della fibula ftella; ‘e dalla 


| vagina aponevrotica . E° origine dalla tibia è te- 
" nue 


riftretta ; più ampia è 1’ origine dalla fibu: 
la. Quelto ‘mustolo ha adiacenti all’efferno i 
‘peronei lungo e breve; all’interno i due. 


puoi ava JI suo tendine discende dapprima. 
“secondo, la superficie della fibula che guarda la 


‘tibia, “poi. secondo la. , superficie anteriore; in 


aa 
seguito palla unitamente al terzo peroneo "Ml 
| il legamento trasverso; indi ob! iquo all A vl 
sul dorso. del piede ce. fi divide in ‘quattro, 
«dini. minori (1) ; tenui appianati » da ‘ultimo, di. 
 ftretti. Queti tendini fi congiungono co’ tendi. dpi 
ni dell eltensor breve sul dorso di tre. dita ali 


piaci ugo, vanno. ad inserirfi pilbclpalagene n 


; falange media, ciascuno al suo, dito escl 
so il pollice ; e nel lato interno nella. terza & 
lange ancora, | i 

Sul dorso delle dita. ftefle Al, on in. 
fieme produzioni tendinee de’ medefimi, de’ lin 
gamenti articolari de’ muscoli interoffei,, de’ lome 
‘bricali , e dell abduttore del minimo. . 
wu. Azione. Eltende le tre falangi delle dita. 
— ed avvicina le dita fra, loro. = Flette. il 
* piede traendone il dorso. obliquamente. verso 
gamba’. = Flette la-tibia sul piede. Mu 
ve le. offa del tarso intermedie, ». ly 

92. PERONEO TERZO. Deve confide: 
crarfi come la parte inferiore ed. efterna del pre. 
‘ cedente.. Nasce con lui dalla parte inferiore del 
Ja fibula, e dalla vagina aponevrotica: il suo 
tendine pafla pel. canale .ftello del legamento 
trasverso, e va ad inserirfi al principio del me- 
tatarso del minimo, e talvolta ancora al meta= 
tarso del quarto dito . 3 


pe 


Azione. Piega verso la gamba e cun po’ Mi 
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k, sà 
ds Py 1 Madint dapprincipio sone tre; ma il primo” ben 
presto si divide in due; l’ uno de’ quali NEO. al dii 
do dito, e l’altro al medio , i % de 
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Gbliquamente all’ efterno il piede. —- Così ver- 
so il piede la gamba = move le articolazioni 
del calcagno e cuboide, del navicolare ed altra 
galo , dell’ aftragalo e calcagno . 
‘883. PERONEO LUNGO ; in gran parte 
dall’ eitremità superiore della tibia e della fibula. 


efternamente ; in parte minore dal margine o 


angolo efterno della fibula fteffa e dalla vagina 
aponevrotica. Circa «lla metà della tibia dege- 
nera in tendine, che scorre dietro il malleolo 
efterno sotto il tendine del peroneo breve, che 
gli è congiunto in una borsa mucosa col mez» 
zo di un legamento ; indi è trattenuto da altro. 
robufto legamento nel solco dell’ offo, cuboide 
e del calcagno, e s'inflette alla pianta del piede 
obliquamente all’ innanzi: s'inserisce al cunei. 
forme maggiore e ai due metatarfi primo e se- 
condo: talvolta avvi un offo sesamoideo . 
In quefte inserzioni s incontrano molte va- 
greta (1). E | 
. Azione. Converge la pianta del piede al- 
l' efterno, la rende concava. — Eftende il pie- 
de , e ne spinge il primo e secondo dito con» 
tro terra (2). +— Muove la gamba sul piede. 


(1) Vedi SOEMMERRING Tom. III. pag. 317. 

(2) E d' avvertirsi però ' che, passando il tendine dietro 
il malleolo come sopra una troclea, il punto d’ inserzione 
nel piede trovasi superiore a questa troclea nella somma fles- 
sione, e allora il muscolo estende il piede; ma nella somma 
estensione trovasi inferiore e in questo caso il muscolo flette . 
il piede. = Mi sone assicurato di ciò coll’ esperienza : e 
così dicasi ancora sull’ azione del peroneo corto . 
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= E muove pure le articolazioni del tarso inà 
termedie . 

884. PERONEO CORTO : dalla metà in= 
feriore della fibula maffimamente nella. superficie 
eterna; e dalla vagina aponevrotica. Il suo 
tendine s° inflette attorno al malleolo efterno col. 
tendine del precedente, e fi volge all’ innanzi ; 
e prosegue sulla parte laterale efterna del calca» 
gno trattenuto col precedente da legamento e 
provvifto di borsa mucosa, indi va ad inserirfi 
al tubercolo del metatarso del minimo. 

Azione. Come il precedente, fuorchè, allone 
tanando il metatarso del minimo dagli altri, al- 
larga la pianta del piede, e l’ appiana. 


Sul dorso del'piede. 


885. ESTENSORE COMUNE CORTO 
> DELLE DITA: ha origine dalla parte superio- 
re della tuberofità del calcagno, e sul dorso 
del piede fi divide in quattro fascetti; ciascuno 
de’ quali emette un tendine: il primo; il più 
obliquo dall’ efterno all’interno, va ad inserirfi 
al principio della prima falange del pollice: gli 
altri tre fi accompagnano efternaménte ai tendi= 
ni dell’ eftensor lungo (1); sovrapaffano la se» 


["<SSGBEVINOZAI ORSO DAMA ANAAO PERI AEON APRO PET 


(1) Di questi tre tendini avvene uno che si divide in. 
due come nell’ estensor. comune lungo; ma incostantemen=| 
te . Alire varietà pure vi sono in questo muscolo che tal= 
volta ha alcuni fasceiti aggiunti; e talvolta è separato in di» 
stinti muscoli. 


- 
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sla reali delle altre dita, e co’ prolunga: 
menti dello fteflo g' inseriscono ( ciascuno al sno 
dito )enella terza falange. 
ov Azione. Eltende tutte le dita, e le inclina 
all’ efterno, ficchè contraendofi. infieme i due 
eftensori le. quattro dita ( escluso il ‘pollice ) 
saranno eftese direttamente. 

886. INTEROSSEI SUPERIORI. sono 
quattro ; il. primo e secondo appartengono al 
secondo dito, il terzo al medio, il quarto al 
quarto: e. sono bicipiti. —- ll prizzo nasce in 
parte dal secondo metatarso nella parte interna, 
e in parte dal tendine del lungo. peroneo: e 
s° affocia al. tendine. che dall’ eftensor. comune 
lungo va al dito secondo internamente. — Il 
secondo dal metatarso  fteffo nella parte efterna ; 
e dall’ interna del metatarso seguente ; s’ inseri- 
sce al margine efterno del dito secondo. —- Il 
terzo dal. metatarso medio e dal quarto, s' in. 
serisce al margine efterno del dito medio. — Il 
quarto dal quarto metatarso e dal quinto, s°in- 
serisce nel margine elterno del quarto, dito . 

Azione. Il primo avvicina il secondo dita 
al pollice. — 1 tre seguenti allontanano il 
dito secondo medio e quarto dal pollice ,. 


Nella porte pofteriore della gamba « 


887. GASTRONEMIO (1): ha due ven. 


(1) Il Gastronemio e il soleo possono considerarsi come 
un muscolo solo composto di ire ventri, e SOEMMERRING ls 
c. pags 303. le nomina Muscolo surale - 


7 ‘ Bee c;; 
tri; che superiormente s' attengono l'uno all’ ink 
terno 1’ altro all’ efterno condilo del femore 3; 
divifi fra loro; e nella foffa intermedia paffano 
vafi e nervi poplitei. Il ventre interno comincia 
più alto., talvolta bifido, ed è più infigne. Or 
più prelto or più tardi s'immischiano discens 
dendo, ed hanno aderenza al muscolo soleo che 
è loro sottopofto ,, e con lui concorrono a fore 
mare un tendine comune. 

SOLEO : ha un ventre solo ma più infi. 
gne di ciascuno de’ precedenti , e s' attiene non 
solo alla tibia nella linea pofteriore obliqua e 
nel margine poflteriore, ma ancora alla fbula 
nella linea aspra pofteriore: discende e forma 
col precedente il tendine. comune ( tendine 
d' achille ): il quale groffillimo appianato s at- 
tacca alla pofterior parte del calcagno in baffo. 

Il ventre efterno del gaftronemio talvolta 
ha congiunto sul condilo del femore un offo 
sesamoideo (1). 

Ambedue i ventri hanno aderenza col lega. 
mento articolare del ginocchio; e v è frappolta 
una doppia borsa mucosa che comunica nella 
cavità articolare. + Anche fra il tendine e il 
calcagno, superiormente all inserzione, avvi una 
borsa mucosa.. 

Azione. Eftende il piede, alza il calcagno; 
volge la pianta del piede all'indietro, e spinge 
l'apice delle dita contro terra. == Inclina all’in- 


(1) Vedi SOEMMERRING l. c. pag. 306. 
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dietro la gamba. — La parte che spetta al ga. 
ftronemio piega l'articolazione del ginocchio, 

888. PLANTARE: dal femore superiormen. 
te al condilo efterno e dal legamento articolare 
del ginocchio, tenue con ventre corto ; paffa in 
tendine subito sotto la regione poplitea : il qual 
tendine lunghiffimo graciliffimo discende all’ ina 


‘dentro fra il ventre interno del gaftronemio e il 


solco poi secondo il margine interno: del tendi» 
ne d’achille e s'inserisce al calcagno. — Tal. 
volta manca. 

Azione. dubbia: potrebbe confiderarfi comè 
un fascetto separato dal gaftronemio. —= Forse 
tende i legamenti articolari sì superiori che in. 


feriori della tibia. Agisce forse sulla borsa mu- 


cosa appoggiata al calcagno (1)? 

989. FLESSORE LUNGO DEL POLLI 
CE: dalla fibula nelle due terze parti inferiori 
fino quali al malleolo efterno ; le fibre sono 
obliquamente dirette all’ interno verso la tibia; 
il tendine che se ne forma, pafla cite ienani 
te alla tibia ed è ricevuto nel solco dell’aftra« 
galo e del calcagno trattenuto da particolari le. 
gamenti cinto da borsa mucosa; indi sotto i 
tendini del fleffor comane lungo delle dita nel. 
la pianta del piede, è diretto nell’inferior su- 
perficie del pollice al principio della prima fa. 
lange, a cui gracile e terete con altra borsa mucosa 
è conneffo col mezzo di un frenulo tendineo ; 

SETE I I EIA TORA MERZIA A I 
(1) Vedi SoemmennIne l. c. che indica le opinioni di 


. d'OvRCROY e di Monno”. 
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poi appianato palla fra gli offetti sesamoidei, e 9’ in 
serisce alla seconda falange speflo congiunto al 
terzo offetto At iù 
| Quefto tendine nella pianta del piede as- 
giunge qualche fascetto al tendine non ancora 
diviso del fleffor lungo . 
| Azione. Piega le due falangi del pollice. 
— Coadjuva l’azione del flefor comune, coad. 
juva pure il primo lombricale filandone l' origi- 
ne = muove il piede sulla gamba, e viceversa 
(1). + Inclina il piede all’indentro, 

890. FLESSORE. COMUNE. LUNGO 
DELLE DITA: dalla superficie pofteriore della 
tibia e dalla membrana interoffea; il tendine che 
ne nasce discende secondo il margine interno 
dell’ oflo, indi paffa dietro il condilo interno e 
per un solco particolare del calcagno cinto da 
un legamento tendineo portai nella pianta del 
piede. obliquamente all’innanzi. Nel mezzo circa 
della pianta ha conneflione col tendine del pre- 
cedente provvilto di borsa mucosa, e principal. 
mente ha conneflfione con una porzione musco- 
losa accelloria, di cui a suo luogo: dopo subi» 
to fi divide in quattro tendini minori, ciascuno 
dci quali è e diretto al suo dito, escluso il polli. 
ce; e ciascun de’ quali prelta origine a un lom» 
bricale . 

Ciascun tendine in oltre, quafi compofto 


; | 


(1) Come s’ è detto del peroneo lungo: vedi alla nota 
del num. 883, 
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‘di due'fascetti, penetra nella feflura: del tendinè 
corrispondente del fleflor corto comune, e va 
ad inserir© nella terza falange del dito che gli 
appartiene. 

Sono sempre accompagnati da ori mu- 
cose e da’ frenuli vascolofi. ; 

Azione. Piega prima la terza falange poi le 
altre ancora delle quattro dita, escluso il polli. 


ce, le avvicina al pollice: coadjuva il fleffor, 
lungo del pollice” fteffo — volge all'indietro, 


ed inclina all’interno la pianta "del piede; ed 
eftende 1’ articolazione della tibia coll’ altragalo i 
891. TIBIALE POSTERIORE : dalla tibia 
e dalla fibula nelle superficie loro che fi riguar. 
dano e dalla membrana interofea; quafi diltinto 
in due ftrati interno ed efterno che ‘concorrono 
in un tendine; il quale discende obliquamente 
sotto il malleolo interno in un solco, che un 
legamento trasforma in canale con borsa muco- 
sa; palla alla pianta del piede : in quefta s' in. 
‘ serisce ‘e alla tuberofità dell’ offo navicolare, e 
al primo cuneiforme inferiormente, e al cunei- 
forme medio, e al medio metatarso . 
In lui talvolta apparisceno alcuni nodi 
compatti duri ed anche offei. 
© Azione, Eftende il piede e ne volge la 


pianta all'indietro. Inclina pure la pianta del 


piede all’indentro. = Inclina la gamba all in- 
. dentro, e all indietro — nuove le ofla del 
tarso cui s°’ inserisce, specialmente | ‘ne giovani 
soggetti + | 


all 


LE. 


LEZIONE QUADRAGESIMASETTIMA.» 


De moiscoli. nella pianta del piede . 


992. A PONEVROSI PLANTARE: sotto la 
cute molto tesa dalia tuberofità del calcagno ra 
cui fi attiene con' origine infigne- dividefi in cin 
que linguette proposzionate alla groffezza delle 
dita a cui sono dirette. Protegge i muscoli sot= 
topofti, e molte ‘sue produzioni non solo fi 
frappongono a loro, ma. hanno ‘ancora  coe- 


renza è 

893. CARNE QUADRATA, 0 rrtscolo 
accefforio al fleffor comune lungo ( vedi num. 
890. ). Dal calcagno nel margine inferiore e 
nel lato interno. della tuberofità procede oblie 
quamente all’ avanti all’indentro e fi connette 
al lungo fleffor comune prima della di Vi di. 
vifione è 

Azione, Coadiuva 1 azione del fettor lun 
go; e come ambedue convergono ( effendo 
obliqui in senso oppofto ) così agendo infieme, 
le dita sono piegate secondo ll’ alte del. piede ; 
altrimenti il solo fleflor lungo le adduce al pol- 
lice 3 e la sola carne quadrata ne le allontana. 


894. FLESSOR COMUNE CORTO DEL. 
T omo II: | O 


" VERIÒ | 
LE DITA DEL PIEDE: dalla. parte. più baffa 
del calcagno nella tuberofità, e dall’ aponevrofi 
plantare portafi direttamente all’avanti; fi divide 
in quattro . tendini ,. che fra loro divergono , 
deftinati alle quattro dita escluso il pollice. 
Preflo la falange seconda ciascuno è felfo, e 
dà paffaggio al tendine’ corrispondente del fles- 
sor comune lungo; poi s° inserisce alla falange 
ftefa. Conneffioni, figura, frenuli, legamenti 
come nella mano. 

—. Manca talvolta il fascetto che ‘appartiene al 
minimo . 
Azione. Piega la seconda falange, e con 
lei la prima. — :Incurva, accorciando, la pianta 
del piede. i 

995. LOMBRICALI DEL PIEDE. Sono 
quattro, fimili per origine, fituazione, figura i 
attacco, ed azione ai lombricali della mano —. 
il primo appartiene al. secondo dito ed ha ori- 
gine dal tendine del fleffor lungo del. pollice 
e dal tendine che il fieffor Jungo comune man- 
da al secondo dito — il secondo da quefto ten. 
dine e dal tendine terzo seguente dello {telo 
flefor lungo — il ferzo dal terzo e quarto — 
il quarto dal margine efterno del quarto. S’ in- 
serisce ciascuno al principio della prima falange 
del dito che Fo MppiustoA Il pollice. ne è 
escluso . 

996, ABDUTTORE DEL POLLICE DEL 
PIEDE : è bicipite: fi fila il capo maggiore al 
lato interno della tuberolità del calcagno ; il «ca 
po minore al legamento. che copre il tendine 


(ATL 
del flsffor comune lungo ; ben prefto! uniti \dan- 
no origine a un tendine appianaco che ha coa- 
neffione col flefor breve del pollice. eva ad 
inseriri al principio della prima falange nel la- 
to interno . 

Azione « Allontana il pollice dalle. altre di. 
ta — lo piega obliquamente. = Incurva, ac- 
corciando, la pianta del piede. 
| 897. FLESSORE. CORTO DEL POLL L 
CE DEL PIEDE : dall’offo cuneiforme secorido 
e dal terzo ancora, e dal tendine. del. tibiale 
pofteriore ( talvolta dal cuboide, o ‘dai iéga- 
menti vicini ): in parte fi connettè al tendine 
del precedente; e in parte emette un tendine 
diviso poi in due linguette che aderiscono ai 
due ofletti sesamoidei e fi ‘attaccano. al palo: 
pio della prima falange . ‘ 

Azione + Piega la ‘prima’ fal ange del tip lies 
= muove le ofla del tarso a cui è fiflato, sb 
| 1898. ADDUTTORE DEL POLLICE DEL 
PIEDE : dal principio dell’ offo terzo e quarro 
‘del '‘metatarso. ( talvolta anche dal secondo ;' le 
dalla vagina o dal tendine del .peroneo terzo .), 
radiato obliquo con fibre. convergenti fi fa ten. 
‘dine che s'inserisce all’ offo. sesamoideo \efterno 
e al legamento fra il metatarso e la prima fa- 
lange: del pollice ; e ‘spelflo ancora, sorpallato 
|P offétto sesamoideo, al principio della prima 
falange al lato efterno , al lato cioè che guarda 
il'secondo dito: i 

Azione. Avvicina il pollice al seconda -di- 
to? piega la prima falange — trae pure il mo» 
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tatarso del pollice all’ efterno e così incurva, 
reltringendo , la pianta del piede. 

899. TRASVERSO DEL PIEDE* nasce 
dal legamento nell’ unione del quinto metatarso 
colla prima falange del minimo : talvolta. dal 
metatarso ftello , e talvolta dal quarto nella lo- 
ro eftremità anteriore:. trasversalmente scorre la 
pianta, e va ad inserirfi congiunto al preceden- 
te allo fteffo offetto sesamoideo, o ‘alla ftella 
falange del pollice al lato efterno. 

Azione. Avvicina i metatarfi del pollice e 
del minimo fra loro: così incurva, reftringendo, 
la pianta del piede. 

900. FLESSORE BREVE DEL MINIMO 
DEL PIEDE: dal principio offia ‘dall’ eftremità 
pofteriore del metatarso del minimo, e dalla 
vagina del peroneo Inngo , va ‘ad inserirfi con 
tendine angulto al principio della prima falange 
del minimo . 

Azione. Piega la prima falange del minimo. 

901. ABDUTTORE DEL MINIMO DEL 
PIEDE: dalla superficie efterna della tuberofità. 
del calcagno, protede secondo il margine eiter- 
no del piede; ed una parte di effo s' attacca 
tendinea. al tubercolo dell’ eftremità superiore del 
quinto metatarso ; e una parte prosegue con 
‘ ‘tendine più lungo a inserirfi al principio del. _ 
la: prima falange del dito minimo nel lato 
‘efterno + 

Azione. Allontana il minimo dalle UR 
dita, e ne piega la prima falange. | 


902. INTEROSSEI INFERIORI DEL PIE. 


(IRE 
DE. Sono tre; scorrono secondo. il lato intera 
no delle ultime tre ‘offa del metatarso; il primo 
appartiene al terzo dito, il secondo al quarto , 
il terzo al quinto. Ciascuno è filo al lato in- 
terno ( che guarda il pollice ) del metatarso 
che gli appartiene, e il secondo e terzo ha 
in oltre aderenza colla vagina del peroneo. lune 
go: ciascuno va ad inserirli al principio della 
prima falange, e al legamento vicino fra il me= 
tatarso e la ftefla al lato interno, 

‘ Azione. Inclinano verso. il pollice le dita 
a cui fi connettono — piegano la prima fa- 
lange . 

Gl’ interoflei., i lumbricali e 1° eftensor co. 

mune fi aflociano con produzioni aponevrotiche 
sul dorso delle dita del piede come nella mano, 


Le azioni de' muscoli, e gli uffici che pre. 
ftano © nella ftazione, 0 nel movimento di 
paffo di corso dî salto polfono casasderti nelle 
opere seguenti: 

BoneLLi de motu animalium etc. 

BauTHEZ nouvelle mechanique des. mouve- 
mens etc. 

BRUNACCI Differtazioni adraaiiiche di mece 
canica animale; nel giornale BRUGNATELLI se- 
condo Bimeftre 1808. 

E preflo i Fifiologi tutti. 
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‘AI Chiturgo è neceffario ‘conoscere. esatta. 
mente la pofizione, direzione ed azione de’ mu- 
scoli, e de’ tendini in tutto il corpo, ma prin. 
cipalmente nell eftremità.' Dalla esatta cogni. 
zione trarrà  grandiflimo profitto quando vorrà 
collocare le parti nella più opportuna .fituazione 
| sapendo ‘a quali forze dovrà refiltere, ‘quali vin. 
cere, ‘e quali affecondare; ‘saprà nell’ inftituire 
operazioni o ‘nel'curar ferite, evitare o predire 
Ja ceffazione del movimento in' alcuna parte. 
== Potrà dar ragione in éltre delle varie dire-. 
zioni a ‘cui È tratto dalla forza muscolare un 
offo luffato ; se una causa efterna però non ha 
determinate le direzioni fteffe. Così pure. gli 
eftremi rotti di nn offo dirà da quali forze fien 
portati o all’ efterno o all’ interno, o all’ avanti 
o all’ indietro, o tratti a sovrascendere l’ uno 
all’ altro. Potrà consultare le citate opere del. 
l' ALBINO, e le figure che ne ha date (1). Poi 

Camper demonftrationuim liber etc. 

Le opere varie ‘di. Chirurgia e fra quefte 
Boyer galadie des os Paris 1803: 8.0 

Spero inoltre che non gli saranno inutili i 
due seguenti, Cataloghi . 


n) 


tati 

(1) Uda muova edizione delle figure delle Ossa, e de’ 
Muscoli date già dall’ ALBINO ci hanno ‘proctrata;iu questi 
ultimi tempi i.Chiar. Signori LEOPOLDO MARIA, è FLORIA= 
NO CALDANI. In olire con molto provvido intendiunento hane 
no raceolte e pubblicate quante più belle ‘ed esatte figure di 
tutte le parti del corpo umano sono sparse ne’ più approvati 
libri di abatomia . Il Sig. FLORIANO ne ha pur aggiunte al- 
cune di proprie lodevolissime. 


CATALOGO PRIMO 
DE MUSCOLI: 


Nel quale sono classificati secondo la regione 
che occupano (1). 


J. NEL CRANIO SUPERIORMENTE. 
L’Epicranio con ventre frontale ed occipitale: 


II. NELLA FACCIA. 
Nelle palpebre, e presso loro superiormente 
Gli Orbicolari delle palpebre 
Il Corrugatore del sopraciglio . 
Nel naso e lateralmente ad effo 
Il Comprefiore del naso 
L’ Elevatore del labbro superiore e della pins 
na del naso 
L’ Elevatore del labbro superiore 
L' Anomalo 
ll Zigomatico minore 
04 


e 11111TlnTT——+—+—______—________ ___T—T—’’_’ rr. 
(1) È desunto da Aiino Mistor. Mussol. éon piccole 


variazioni. Si notano i muscoli in questa regione che ogceu- 
pano colla porzione loro maggigre - 
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.L’° Elevator dell’ angolo della bocca 
Il Zigomatico maggiore. 

Sotto il naso e nel labbro superiore 
JI Nasale del labbro superiore 
ll Depreffore della pinna del naso. 
Intorno alle labbra 
L’ Orbicolare delle labbra . 
Allato della bocca 
Il Buccinatore. 

Iateralmente al inento , e ul labbro inferiore 
Il Depreffore dell’ angolo della bocca 
Il Depreffore del labbro inferiore. 

iv Nel mento 
Il Depreffore del mento. 
Nella faccia pofteriormente 
Il Pterigoideo interno 
Il Pterigoideo ‘efterno . 


III. NELLA GUANCIA e allato del cranio 
Il Mafletere 
Il Temporale. 


IV. NELL’ ORBITA. 
L° Elevatore della palpebra superiore 
L’Obliquo superiore 
Il Retto superiore 
ll Retto efterno 
Il Retto interno 
Il Retto inferiore 
L’ Obliquo inferiore . 


| 217. 
V. NELLA ORECCHIA. | 
All intorno dell orecchia eRerna 

Il Superiore 

L’ Anteriore 

I tre Retrattori. 
| Nell erecchia efterna 

Il Tragico | 
L’ Antitragico (RL Mai 
ll maggiore dell’ Elice , | 
Il minore dell’ Elice Di 
Il Trasverso. , 

Nell orecchia interna 

L’ Efternv del martello 

Il Rilaffatore del timpano 

Il Tensore del timpano 1 
Lo Stapedio, 


VI. NEL COLLO. 
Superficialmente 
Il Platismamioide.. 
Dolla sommità del Torace al Capo. 
Lo Sternocleidomaftoideo , Manna 
Soteo. I° offo ioide | 
lateralmente 


L’ Omoioideo 
L’ Iotiroideo st Dt 
| preffo il: mezzo 
Lo Sterroicideo | 
Lo Sternotiroideo | 
Il Muscolo della glandola tiroidea è 
Sopra P offo ioide 
lateralmente 
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Il biventre della Mandibola 
Lo Stiloioideo 
Lo Stiloioideo secondo ( se vi fia ) 
Lo Stiloglofo 
Lo Stilofaringeo 
Il Miloiocidéòo 0 ie co 
preffo il mezzo 
Il Genioiocideo 
Di loglofla, 
Nella lingua 
Il Linguale. 
«Nel palato molle e salt Vizi 
Il muscolo dell’ Ugola + 
L’ Elevatore del palato molle 
Il Circonflefo |’ 
Il Coftrittore dell’ Itmo delle fauci 
Il Palatofaringeo 
ll Salpingofaringeo 
I tre Cofîtrittori. % 
Nella laringe 
_ I Cricotiroideo 
_Il Cricoaritnoideo poflteriore 
Il Cricoaritnoideo laterale 
L° Aritnoideo obliquo 
L’ Aritnoideo trasverso 
Ml Tiroaritnoideo 
ll Tiroepiglottico, 


VII. NEL COLLO. 


Letteralmente. 
I Scaleni, 
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Profondamente sullo scheletro 
anteriormente 

ll Retto anteriore maggiore 

Il Retto anteriore minore 

Il Retto laterale del capo 

Il Lungo del collo 

Gli Intertrasverfi anteriori 

Gli Intertrasverfi pofteriori. 
pofteriormente 

Il Retto pofteriore maggiore 

11 Retto pofteriore minore 

L’ Obliquo superiore 

L’ Obliquo inferiore. 


VIII. NEL PETTO. 
Il Subclavio 
Il Pettorale 
Il Dentato anteriore . 


IX. ALLATO DEL TORACE: 
Il Dentato pofteriore superiore 
Il Dentato pofteriore inferiore + 
ne spazi intercoftale 
GI’ Intercoltali superiori 
Gl° Intercoftali infetiori. 
internamente allo Sterno 
Il Triangolare dello fterno‘. 


X. FRA IL TORACE E L’ ABDOME. 
Il Diafragma » 


KI, NELL’ ABDOME . 
L° Obliquo efterno 
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L’ Obliquo interno 
Il Trasverso 
Il Retto 
Il Piramidale è | 
pofter iormente 
Il Quadrato de lombi, | 


XII INTORNO AL FUNICOLO SPERMATI. 
CO E IL TESTICOLO. 


Il Cremaftere . 


XIII. INTORNO AL PERINEO NEL MASCHIO. 
L’ Ischio cavernoso 
L’ Acceleratore 
I Trasverfì 
Il Compreffore della Erofa 


XIV. NELLE PARTI SESSUALI DELLA FEM- 
MINA. 
Il Coftrittore della vagina 
L’ Erettore della clitoride. 


XV. INTORNO ALL’ ANO. 
Lo Sfintere efterno 
Lo Sfintere interno 
L’ Elevatore dell'ano 
Il Coccigeo . 
L’ Incurvatore del coccige. 


XVI. NEL DORSO COLLA POSTERIOR PARè= 
TE DE' LOMBI E DEL COLLO. 

Nel dorso e nelicollo è 13 

Il Trapezio E VT 
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Nel dorso'e ne lombi | 
11 Latifimo del dorso. 
. Preffo la scapola’ 

Il Romboideo maggiore 
Il Romboideo minore. © |. 

Nel collo 
1 Elevatore ‘della Scapola 
Lo Splenio del capo 
Lo Splenio del collo 
]l Biventre del collo 
}l Compleffo 
Il Trachelomaftoideo 
Il Trasversale 
Jl Cervicale disce ridente. 
«Nel dorso e ne lombi secondo la PESS 
Il Lombocoftale 
Jl Moltifido 
Gli Interspinali 
I Semispinali . 
GL Intertrasverfi 
Gli Elevatori brevi delle tolte © 
Gli Elevatori lunghi delle cofte. 


XVII. NELLA SCAPOLA E PARTE SUPE. 
RIORE DELL cia 
Il Deltoide 
Il Sopraspinato 
L Infraspinato + 
Jl Rotondo minore 
Il Rotondo miaggiore 
Il Sottoscapolare » 


"aa | 
XVIII, NELL'OMERO. 
Anteriormente 
Il Bicipite del braccio 
Il Coracobracciale 
. Il Bracciale interno. 
Il Capsulare. 
Pofteriormente 
Il Tricipite del braccio . 


XIX. NED CUBITO . 
Pofteriormente I vi 
; / oll’interno ali 
Il Supinator lungo VI 
( | Il Radiale efterno lungo 
IGN Jl Radiale efterno breve 
L’ Indicatore. 


preflo il mezzo 
L’ Eftensore comune delle dita 
i L’Eftensore proprio del minimo 
| all efterno 
L' Ulnare efterno , 
L’ Anconeo. 
ee Anteriormente 
‘all’interno 


\ . Il Supinator breve 
I L’ Eftensore minore del pollice 

NT Eftensor maggiore del pollice 

\ L’ Abduttore lungo del pollice 

\ il Radiale interno 

| Il Eleffor lungo del pollice. 

preffo il mezzo . 
Il Pronatore rotondo” 
Il Palmare gracils 
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Il Perforatore 
ll Perforato 
Il Pronatore quadrato 
Il Fleffore insolito del carpo;. 
all’ efterno 
L’ Ulnare interno, 


. NELLA MANO. 
Nella palma è 
nel margine interno 
HI Tendine del flefor lungo del Sher 
L Abduttor breve, del pollice 

circa il mezzo. 
U/3 Aftiamaroi palmare 
Il Palmar breve 
1 Tendini del -perforatore 
I Tendini del perforato 
I Lombricali. 

uella regione del Fo 
Il Fleffor breve del pollice DA 
L° Opponente 
L’ Adduttor breve del pollice . 

nella regione del minimo 
L’ Adduttore del metacarpo del minimo 
Il Fleffor breve del minimo. 

nel margine efterno 
L’ Abduttore del minimo. 

profondamente 
Gli Interoffei interni . 

Nel dorso | 

1} Tendine dell’ eltensor: del minimo 
I Tendini dell’ eftensor comune delle dita 
ll Tendine deli’ indicatore 
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1 Tendini degli eftensori del pollice 
Gl’ Interofei citetni 


XXI NE LOMBI, E NELLA PELVI. 
lateralmente 

Il Psoas maggiore | 
Il Psoas minore 
L’ Iliaco interno, 


XXII NELLA PELVI. 
anteriormente 
L° Ottutatbtà afterito 
L’ Otturatore efterno . 


-XXIIT, NELLE BEI 


i tre Glutei 
Il Piriforme 


I Gemelli col tendine dell’otturatore interno 


Il Quadrato del femore. 


XXIV. NELLA COSCIA. 
pofteriormente 
val Bicipite del femore 
‘Il Semitendinoso 
Il Semimembranoso. 
efternamente 


) Il Tensore dell fascia lata 


Il Vafto efterno 

La parte superiore del Sartorio i 
anteriormente 

Jl Retto del femore 

Il Crurale 

Il Capsulare del ginocchio ? 


ie E CAR sr - 
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4 | internamente 

i La parte inferiore del Sartorio 

dl ll Pettineo | i 
Il Gracile Aci .d 


J tre Adduttori 
Il Vafto interno < 


XXV. NEL POPLITE. 
ll Popliteo, | 


oli. NELLA GAMBA. 
" Pofteriormente : 
TI Giltronehti | 
Il Plantar gracile 
Il Soleo 
Il Fleffor lungo del pollice del piede 
Jl Fleffor comune lungo delle dita 
Il Tibiale'pofteriore . | 
FP. EMNBA — all’efterno 
I tre Perònei. 
più verso tl mezzo anteriore 
IL» Eftensor comune lungo 
L’ Etensor proprio del pollice 
‘Il Tibiale ‘anteriore . 


XXVII. NEL DORSO DEL PIEDE. 
| | alla parte interna 
i Il Tendine del tibiale pofteriore 
| Il Tendine del tibiale anteriore. 
circa il mezzo 
Il Tendine dell’ Etensor proprio del pollice 
i I Tendini deli’ Eftensor comune lungo 
Tomo Il 


£ 
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L’ Eltensore comune corto 
Gl' Interoffei superiori. 


XXVIH. NELLA PIANTA DEL PIEDE: 

L’ Aponevrofi plantare, 
nella regione del pollice 

L' Abduttore del pollice 

Il Tendine del Fleffor lungo del pollice > 

Il Fleffor breve del pollice 

L° Adduttore del pollice . ‘ 

circa il mezzo 

I Tendini del. Flelfore comune lange 

Il Flefiore comune corto... 

La Carne quadrata MORETTI 

I Lombricali sid 1 

Jl Trasverso 

GI’ Interoffei inferiori 

ll Tendine del peroneo. lungo . 
nella regione del 7 minimo 

Il Fleffor breve del minimo. 

«L’ Abduttore del minimo . 
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YALANNANANANAANANAANE 
CATALOGO SECONDO 
AA gi MUSCOLI 


«Nel: quale sono. classificati. secondo la parte 
SUL che muovono: (1). 


ì 


n 
# 


| “DELLA COLONNA SPINALE intera . I 
Il Miltifido ‘della spina 550. Erettore © 
\ DE» LOMBI .. 


Il Quadfato de’lombi 545. Ereztore e fleffor a un lato. 
_Gl’ Intertrasverfi..de’ lombi 553. Lo ftefo. 
‘Gl’ Interspinali, de’ lombi ssi. © Erettorî. 


‘Due Psoas 864.865. Fleffore all avanti a un lato . 
| DE’ LOMBI E DEL DORSO. 


Il Lombocoftale 546. . Erettore 
PSE 


. (mMoQuasi tutti. i muscoli muovono più d’una parte: pera 
ciò è stato necessario ripetere in quesia classificazione il no 
me d'un muscolo più d’ una _volia : per brevità poi asseg 
soltanto la principale azione ; e per le altre veggasi il nua 
apposto. Questo catalogo è desunto dal Libr. IV. Hist. Musca 
di ALBINO » I muscoli dell’ occhio e. dell’ orecchio veggansi 
nelle Lezioni LVII. e LXY. 
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DEL DORSO . 
Lo Spinale del ce 548. Erettore, e flefor a unlato. 
Il Semispinale del dorso 549. Lo fteffo. 
Gl’ Interspinali del dorso ss1. Evertori . 


Gl’ Intertrasverfi del dorso 553. 
 Erettori, e flefori a un Jato. 


DEL COLLO. 


Lo Splenio del collo 553% Eretrore e rotatore. 
Lo Spinale del collo 549. Eretrore e fleffore a un lato. 
Gl’ interspinali del collo 551. Erettorn 0 
Il Lungo del collo 552* Fleffore a un tato all'avanti. | 
Il Trasverso del collo 552. 

Fleffore a un lato all’ indietro. 


Il Cervicale discendente 547. * To frefan 
Lo Scaleno pofteriore 578... .Fleffore 4 un lato. 
Lo Scaleno medio 578. Lo fteffo . 
Lo Scaleno laterale 578. Lo, ffeffo. 
Lo Scaleno minimo 578. Lo fteffo. 


Lo Scaleno anteriore 578. Lo flefo ma più all’ avanti. 
Gl’ Intertrasverfì anteriori 553. Fleffori 4 un lato. 
Gl’ Intertrasverfi pofteriori 553. Lo fteffo. 
L’ Elevatore dell’ angolo della scapola. 567. 
Fleffor a un lato all indietro. 


DEL CAPO E DEL COLLO. 


Lo Sternocleidomaftoideo 577: 
Fleffore a un lato, all’ avanti. 
Lo Splenio del capo 806. Erettore, e fleffore a un lato. 
Il Biventre del collo 807. Lo fleffo. 
H Compleffo 808. | 

s fteffo ma più obliquamente a un lato, 
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Il Trachelomaftoideo 809. 
| Erettore, fle[fore a un lato. Rotatore. 
Il Retto anteriore maggiore del capo 8os. F/effore. 


DEL CAPO. 
Il Retto pofteriore maggiore 799. '—Erettore. 
Il Retto pofteriore minore 800. Lo ftefo . 
L’ Obliquo superiore 802. Lo fteffo . 
. Il Retto anteriore minore 804. Fleffore. 
Il Retto anteriore maggiore 805. Fleffore . 
Il Retto laterale 803. F/e/fore all’ avanti 4 un lato. 
L° Obliquo inferiore 801. Rotatore + 


DEL COCCIGE. 


Il Coccigeo 543. Fleffore all’ avanti a un lato. 
L’ Incurvatore del coccige 544. 
d Incurvatore all’ avanti è 


DEL TORAGE. 


Gl’ Intercoftali efterni 574. 

; Adduttori delle cofte fra loro. 
Gl’ Intercoftali interni 575. Lo fiefo. 
Gli Eleyatori lunghi delle cofte 573. E/evazori. 
Gli Elevatori brevi delle cofte 572. Elevatori. 
Il Dentato pofteriore superiore s70.: . Elevazore . 
Il Dentato pofteriore inferiore 571. Retrattore. 
H.Triangolare dello. fterno 576. Depreffore 
Il Diafragma 582. Dilatatore del toracé è 


DELLA MANDIBOLA INFERIORE. . 


Il Mafletere 775. Elevatore . 
P3 
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Il Temporale. 774. Elevatore . Retratiore > 
Il Pterigoideo interno 776... Elevatore . 
Hl Pterigoideo efterno 777. Protvattore . 


Il Biventre della mandibola 778. Depreffore. 
DELLA SCAPOLA E CLAVICOLA. 


Il Trapezio 566. | Retrattore. 
DELLA CLAVICOLA. 
Il SERA 564... Adduttore . Depreffore è 


AVIR eneO 


DELLA SCAPOLA. 


Il Dentato anteriore minote 563. Depreffore. 
Il Dentato «anteriore maggiore 565» IE 
Adduttore al petto sy 
Il Romboideo maggiore 568. Elevatore. Retrattore. 
Il Romboideo minore 568. Lo Selo». 
L’Elevatore dell’angolo della scapola 567. . 


DELL’ OMERO. 


Il Deltoide 812. Elewvatore . 


Il Sopraspinato (813: |. Elewatore . 

L° Infraspinato 814. . Rotatore Abduttore ? 
Il Rotondo minore 815. Lo fteffo . 

Il Rotondo maggiore 818. Retvattore. 

Il Larghiffimo del dorso 569. Retrattore Adduttore: 

Il Pettorale 562. Protrattore Adduttore . 

Il Sottoscapolare 817. Rotatore . 


Il Coracobracciale 818. Elevatore Adduttore ; 


-_ 


5 1233 
DEL CUBITO. 


Il Bracciale interno 820. Fleffore . 

Il Bicipite del braccio 819. Lo fieffo. 

Il Tricipite del braccio 822. Eftensore. 

L’ Anconeo 823. Lo fiefo. 
DELLA MANO. 

Il Radiale efterno luago 835. ._ Eftensore. 

Il Radiale efterno corto 835. ©. Eftensore . 

L’ Ulnare efterno 838. Eftensore . 

L’Ulnare interno 830. Fleffore . 

Il Radiale interno 827. Flefore . 

Il Pronatore rotondo 826. o PIRA 

JiPronatore quadrato 933.18 ominidi 

ll Fleffore insolito del carpo 834. | (..... | 

Mipurgnatore Innsd 043" ili; Lula 

fps upinatore cormdidgzga MI.LMI Lili 


J3l Bicipite del braccio 819. Supinatore è 


DELLE QUATTRO DITA ESCLUSO 
IL POLLICE. 


Jtbiitensore. comune 890. >" Mili ) 

Il Perforato 829. Fleffore . 

Il Perforatore 832. Lo fteffo . 

I Lombricali della mano 853. Fleffori . 

Gl’ Interoflei 854. 855. Adduttorî, Abduttori ; 
DELL’INDICE.. 

I° Indicatore 843. Eftensore. 


P4 


DEL MINIMO. 


L’ Eflensore proprio 837. Pia 
L’ Abduttore 850. è dla D 
Il Fleflore proprio 851. Iv + 


1’ Adduttore del metacarpo del minimo 852 io» 


DEL POLLICE. 


L’° Abduttore lungo 840. rali 
1’ Abduttore corto 846. i alia È 
IL’ Opponente 847. PIPPE ATE 
L’ Adduttore 849. MITICO 
Il Fleiiore lungo 831. È Safk 
Il Fleffore corto 848. nata id le 
L’ Eftensore lungo 847. i atea 
L’ Eftensor corto 842. vi are 


DELLA PALMA. 


# 


Tl Palmare corto 845. Corrugatore . 
Il Palmare lungo 828. Lo fteffo . 


DEL FEMORE. 


Il Psoas maggiore 364. Elevatore. Rotatore è 
L° Iliaco interno 866. Lo fleffo. 

— ll Pettineo 868. Adduttore . 
L'\stevAtiduttore 8691. an 1080) di 
L’ Otturatore efterno 870. Lo Selo. 

Il Gluteo maggiore 857. Resratsore. Rotatore . 
Il Gluteo medio 853. Abduttore . 

Il Gluteo minore 859. \. Lo ffeffo. 

Il Piriforme 860. Rotatore . 


so L’ Otturatore interno 862. Lo fiefo. 
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I Gemelli 861. Lo fieffo. 
Il Quadrato del femore 863. Lo fteffo - 
Il Tensore della fascia lata 867. ban 


DELLA GAMBA. 


CA 


{Il Retto della coscia 877. Eftensore. 

Il Vafto efterno 877. ‘Lo fteffo. 

Il Vafto interno 877. Lo fefo. 

Il Crurale 877. Lo fee. 

Il Bicipite crurale 871. . Fleffore. 

Il Semitendinoso 872. Lo fteffo. 

Il Semimembranoso 873. Lo fteffo. 

Il Gracile 874. Lo fteffo. 

Il Sartorio 875. Lo fteffo. 

Il Popliteo 876. Lo fteffo » 
DEL PIEDE. 

Il Gaftronemio e il soleo 887. E/fensore. 

Il Plantare 888.. Lo fteffo . 

Ii Tibiale anteriore 879. Flair: 

Il Peroneo terzo 882. Lo fieffo . 

Il Tibiale pofteriore 891. Eftensore obliquo » 

Il Peroneo lungo 883. Eftensore obliquo, 

Il Peroneo breve 884. Lo fteffo 


DI TUTTE LE DITA. 
L’ Eftensor comune corto 885. inci 
. DEL POLLICE DEL PIEDE. 


L° Eftensote proprio 882. API 
Il Fleffor lungo Ein E . 
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Il Fleffor breve 897. Ri Va 
L'Ndaetore (8084 stat Dt tea 
k'-Abduttore 8908090 nm n: nudo ceri. È 
Il Trasverso del piede 899. Adduttore . 


DELLE QUATTRO DITA ESCLUSO 
IL POLLICE. 


L’ Elisia comune lungo 881. PR EN È 
Il Fleffore comune lungo 890. I tOg e o 
Il Fleffore comune corto 894. || ..... b 
La Carne quadrata 893. Fleffore. 

I Lombricali 895. Fleffori . 

Gl’ Interoflei 886. 902. Adduttori e ANI ; 


+ DEL MINIMO. |. <<. ti 


Il Fleffor corto 900. perire du 
L’ Abduttore QOI. - LA VIE 


DELLA CUTE DEL CAPO, DELLA 
FRONTE, DELLE SOPRACIGLIA, 
DEL DORSO DEL NASO. 


L’ Epicranio 779° .° Corrugatore. 
DEL NASO. 


Il Depreffore della pinna del naso 792. 

Il Compreffore del naso 793. ||| .....4 

L’ Elevatore del labbro superiore e della pinna 
delineato ICE DIOR IO, . +, 


ve 
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DELLA BOCCA , DELLE LABBRA , DEL- 
LA GUANCIA, DEL MENTO, ‘DELLA 
CUTE DEL COLLO. 


L’Elevatore del labbro superiore. e della. pinna 


ORIRROTI/Ol sione E srrafo pedata Tot è 
L’Elevatore del labbro superiore 781. 14 
Il Zigomatico minore 782. Elevatore obliquo: 
L’Elevatore dell’angolo della bocca 784... ... 


Il Zigomatico maggiore 783. E/evarore obliquo . 
AO N a eta Re 
Il Buccinatore 788. Retrattore , compreffore . 
Il Depreffore dell’angolo della bocca 785. . . . + 
- Il Depreffore del labbro inferiore 786. . . . ... 
 L’Orbicolare ‘delle labbra 789. Adduttore 

corrugatore compreffore » 
AF Nasale del labbro superiore 790. 

Adduttore, corrugatore + 
L’Elévatore del mento 787. De i e TI 
Il Platisma mioide 811. Corrugatore . 


DELL’ OSSO IOIDE. 
Lo Sternoioideo 731. Depreffore.. 


Omoicideo 732. Depreffore retrattore . 
Stiloioideo 728. Elevatore retrattore è 
Miloioideo 729. Elevatore. 
Genioloideo 730. Protrattore . 


Biventre della mandibola inferiore: 778. 
Elevatore , vetrattore, protrattore. 


DELLA LINGUA. 


Iogloffo 739. Retrattore in baffo. 
Geniogloffo 740. Protrattore 
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Stilogloffo 738. Retrattore in alto. 
Linguale 741. Accorciatore , incurvatore. 


DELLA LARINGE. 


Lo Sternotitoideo 676. Depreffore. 
L’ Iotiroideo 677. Elevatore . | 
Lo Stilofaringeo 717. Elevatere . 
Il Cricotiroideo 678.  Adduttore. 


DELLA GLOTTIDE. 


Il Cricotiroideo 678. Tensore. 
il Cricoaritnoideo pofteriore 679. 


Il Cricoaritnoideo laterale 680. bat 
Dilatatore coftrittore 
TI Tiroaritnoideo 683. Accorsiatore. | | © 


sia: 


7 MA Ra NL » 
Bilatatore e tensore». pre 
DIRE 
» W 


DE 
4) 
i 
uri 
y 


L’ Aritnoideo trasverso 682. — Coftrittore. |. 


L’ Aritnoideo obliquo 681. —Co/fritrore. | 
DELL’ EPIGLOTTIDE. 

Il Tiroepiglottico 684. —Depreffore. 

DELLA GLANDOLA TIROIDEA . 
M. Della gland. tiroidea 688. Sospensore 
DELLA FARINGE. 
I tre Coftrittori 712. 713. 714. ipa 
Jl Salpingo faringeo 718. Elevatore . 


Il Palatofaringeo 719. —E/evatore. 
Lo Stilofaringeo 717. Elevatore . 


di ht 4 


7. 


| Li 9 
DEL PALATO MOLLE. 


Il Palatofaringeo 719. Depreffore . 
Il Coftrittore dell’iftmo delle ‘fauci 758 
L’ Elevatore del palato molle 760. 

Il Circonfleflo del palato 761... Depreffore. 


DELL’ UGOLA, 


EG 
e ®© e © @e 


L’Azigo 762. . Accorciatore. 
DELL ABDOME. 


? Obliquo dn 1388. Compreffore : 
ro interno. 391. lo fteffo. 
Il Trasverso 393» . lo ftefo. 
IR € to. E 73.0 | Accorciatore e 
ji [i Piramidale. "398. lo ftefo . 
va 1 Diatragma Lita ; \Compreffore e depreffore, 


DELL'ANO E DELL’ESTREMITA' | 
| DELL’ INTESTINO RETTO. 


L’ Elevatore dell'ano 542. nua 
Il Trasverso superiore del perineo 529. fi 


Retrattore compreffore è 
Il Trasverso inferiore 529.4 lo fteffo. 


Lo Sfintere interno dell’ano s4o. Coftrittore. 
Lo Sfintere efterno s41. Coftrittore corrugatore. 


DEL TESTICOLO. 


Il Cremaftere 407. Sospensore » 


at. 


et T_T 


«L’° Erettore: della clitoride si 


# ©... Fine del Tomo secondo .. 


: rit \ I o i | 
°°. «II DEL PENES 


L’ Ischio cavernoso 5291 Retrartore compreffo 


| DELL - URETRA: NEL MAS Di I SE 4 RE 
CA \\ESDELLA <P Misa E. 


sat | 


DE'LEGAMENTI ‘CA 1 


Il Capsul4re der cubito 82F. gh 1 
Il Capsulare del ginocchio 898.17 
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cinque vertebre 


ta; oe 
eclive dall’ indietro 
prima inferiore cervicale. 
‘anteriore o esterno 
— nicchie 
Rami Rana 


; DAT 


va rt. 
così . 9 


NEL gua SECONDO. Fi 9 
"I T% 
sara glossofaringeo , 
17 sinistra | sinistre, 


